VOCABOLI 
GERMANICI E 
LORO DERIVATI 
^ NELLA LINGUA 

ITALIANA... 

Louis Delàtre 



m 

Digitized by Google 



BIBLIOTECA NAZ. 

Vittorio Emanuele III 

ITTI 




Digitized by Google 



.A 



r 



Digitized by Google 



uiyiiized by Goog 



VOCABOLI GERMANICI 

1 

E LORO DEKIVATI 

NELLA LINGUA ITALUNA 

BACCOLTI E ILLUSTRATI 

LUIGI DELATRK 




ROMA, 
TIFOaSAFIA BABBÈBA 

Via dei Crociferi, 44. 

1871. 



uiyiii^ed by Goog e 



INTIiODUZlONE. 



n Giambullarì, letterato fiorentino del secolo deci*^ 
mosesto, dettò ima dissertazione, nella quale preten- 
deva dimostrare che l'idioma toscano era un dialetto, 
non jrià del latino, ma dcH'arameo. Ai giorni nostri, 
il })adre Tar(jiiini, collaboratore della Civi/ff' (Catto- 
lica, ha sostenuto in quel i)eriodico, che il latino è 
un dialetto dell'ebraico. Queste aberrazioni hanno 
resi celebri i nomi dei loro propugnatori, e hanno 
sorpreso la fiducia di alcuni lettori inesperti; ma 
la parte intelligente del pubblico le han respinte con 
disprezzo. 

11 Giauibullari l' il j)adre Tarquinia volevano met- 
tere la scienza d'accordo colla Bibbia. Vano tentativo! 

Gli antichi Israeliti essendo sempre rimasti estra- 
nei alle scientiiiche dis( iplincs malgrado le loro fre- 
quenti relazioni cui dotto Egitto e coi Fenici, i loro 
libri sacri, lungi dal porgere alcun aiuto alla scienza, 
staimo spesso in aperta contradizione con essa. Oggi, 
rumanità emancipatasi da quel vergognosissimo giogo, 
libera e spedita vola alla verità « senza schermi, » 
e opera continui e veri miracoli, che trasformano 
in meglio il mondo fisico e il mondo morale. 
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Oggi, non si deducono pi& tutte le lingue dallV 
braico o dalFarameo, ma, si classano per famiglie, 
secondo le loro affinità orji^aniclie, prendendo per 

base Li tisiologia e la storia; c non fa j)iù dubbio 
per nessun clic l'idioma toscano divenuto lingua na- 
zionale di tutta ritalia, non sia un <lialetto della 
lingua latina, frammisto a un certo numero di vo- 
caboli greci, gotici o teutonici, francesi, arabi ed al- 
tri, la cui presenza è giustificata dai rivolgimenti 
politici e civiU cui^è stata sottomessa Tltalia. 

Tutti gli idiomi italici moderni ripetono il loro 
rinascimento dal tempo delle invasioni dei barbari, 
quali: gli Eruli, gli Ostrogoti, i Vandali, i Longo- 
bardi e i Franchi, tutti discosi da una medesima 
razza, cui viea dato oggi il nome di razza gornianica. 

Gli Bruii irruppero in Italia verso Tanno 476, e 
farono soppiantati dai Goti che regnarono fino al 552. 
Dal 552 al 668 l'Italia fu signoreggiata dai Greci 
dì Costantinopoli. Nel 568 apparvero i Longobardi, 
cbe si stabilirono nelle belle pianure alle quali han 
dato il loro nome, e di li stesero la loro autorità 
sopra quasi tutta la Penisola. Furono alla lor volta 
debellati nel 774 da Carlomagno imperatore dei Frau- 
ohif la cui prosapia regnò in Italia tino all'SSS. 

Sotto il regno di Ottone I, V Italia divenne un feudo 
dell'impero germanico, che prese il titolo di Sant-Im- 
pero romano (962). I successori di Ottone eredita- 
rono dei suoi diritti e li mantennero. Dettavano leggi; 
levavano contribuzioni e soldati; concedevano immu- 
. nità e franchigie; confennavano o rovesciavano, a 
loro piacimento, i principi e le repubbliche. Dal XII 
al XIV secolo, rAllemagna fu divisa in due fazioni: 
i Guelfi e i Ghibellini, e cosi fu divisa i' Italia. ' In 
Italia i Guelfi erano i fautori del papa; i Ghibellini^ 
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INTROBTrZTOirB. VII 

(leirimperatore. Dante non ideava per l'Italia sorte 
migliore che di essere retta dagli imperatori della 
Germania; e rabuffa Alberto di Asburgo perchè tras- 
cura « d'inforcare gli arcioni dell'Italia: » 

« 0 Alberto tedesco eh*abbandoBÌ 

Costei, eh* é fatta indomita e selvaggia » 

Piirff, n. 

Le fazioni si sciolsero come nebbie all' apparir del- 
l'astro mediceo, ma non cessò per questo Tinilusso 
germanico in Italia, continuò e fiori sempre più fino 
alla calata di Napoleone I; ma, alla caduta di que* 
sto, la casa d^Àustria ripigliò con nuovo ardore Tan- 
tica sua politica^ e Tltalia non fu più, per cosi dire, che 
una appendice dell'Austria, fino alla battaglia di Sol- 
ferino nel 1859. Oggi l'Italia ha scosso la tirannide 
straniera, ma non per anco T influsso straniero, e vi 
si sta raggranellando un partito prussiano, che sem- 
bra volersi sostituire all'antico partito ghibellino. 

Non deve far specie, se la lingua italiana si è ri- 
sentita d'un così lungo domìnio estero. Il Muratori 
ha illustrato nel suo bel libro delle Antiquitates ita>' 
licae, l'epoca Interessantissima delle prime invasioni 
germaniche; e ha fatto vedere fin a qual punto la 
vita degli Italiani si fosse identificata a quella dei 
vincitori. Naturalmente colle leggi, colle usanze, colle 
idee dei barbari, anche le parole corrispondenti si 
radicarono nella lìngua allora in uso, e che era quel 
latino corrotto che chiamasi basso-latino* Quando si 
svilupparono i dialetti italiani, tutte queste parole 
passarono dal basso-latino nei detti dialetti, ove tut- 
tora sussistono. Muratori ha registrato nel suo glos- 
sario un buon numero di queste parole, ma è di molto 
inferiore a quello che le indagini più accurate dei 
filologi moderni han fatto scoprire di poi. Ne diamo 
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una raccolta molto più copiosa di quella del Muratori, 
ma, forse, neanche' essa sarà compieta. 

La filologia comparata» le cui norme hanno illumi- 
nato i ìiostrì passi, è una scienza nuova e che conta 
pochissimi cultori in Italia. Crediamo adunque far 
cosa ,i;rcita ^1 lettore, adombrando succiiitauientc i 
principii sui quali poggia questa scienza, che non può 
mancare di divenire, forse in un tempo non lontano, 
il regolo dello studio , delle lingue in tutte le scuole 
del mondo incivilito. 

L* ordine che abbiamo osservato nella distribuzione 
dei vocaboli, è V ordine alfabetico naturale o fisiolo- 
gico fondato sui diversi organi della loquela. In primo 
luogo vengono i vocaboli incipienti con una delle 
cinque vocali, le quali si dividono in tre forti A, 0, 
U, e in due deboli o dolci, E, I. Queste ultime si 
dicono dolci, perchè, davanti ad esse, in certi idiomi, 
alcune consonanti, come il C, il G, e il T perdono il 
loro valore essenziale. Poi, vengono i vocaboli inci- 
pienti con una consonante. Le consonanti si dividono 
in quattro classi : labiali, dentali, gutturali c liquide. 
Labiali : P, B, M, PH, F, V, AV ; il loro tipo è il P. 
Dentali e sibilanti T, Th, Z ( ^ Ts, c IJs). D. S (forte 
come in caSa, e caSSa, e dolce come in caSo ; il 
loro tipo è il T. Le gutturali K (- Q), C Ch, G 
Gh, X greco, (Ch tedesco), H; il tipo delle guttu- 
rali ù il K. Liquide K, L, N. Sono dette liquide per- 
chè si fondono e si combinano facilmente con tutte 
le altre consonanti. Ci sarebbe una quinta classe, 
quella delle palatali, che abbiamo omessa, perchè 
l'alfabeto italiano non possiede segni speciali per 
esprimerli. Le palatali sono SC, in SCivolo, C mpaCc 
(pronunziato alla toscana), G m^paGina (pronunziato 
alla toscana). 
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Regolarmente, da una lingua in una altra, le sole 
consonanti di una data classe dovrebbero potersi per- 
mutare fra di loro ; ed è così, il più delle volte ; ma, 
sono numerose le eccezioni ; e non c' è consonante 
che non possa essere, in certe parole, surrogata da 
una altra consonante qualunque. Due delle leggi che 
esercitano la massima influenza sui destini delle let- 
tere, sono r assimilazione e la dissimilazione. 

Per assimilazione vediamo, esempli grazia, il D 
della particella latina aD, trasformarsi iu qualunque 
altra consonante. Per cui questa particella diviene 
successivamente aP, oF, nM, aC, aG, aT, aS, aR, 
aT, aN, secondo che la parola susseguente comincia 
con un P, un M, un F, un V, ecc. Dell'altra legge eu- 
fonica o dissimilazione, troviamo varie applicazioni 
neir italiano, come in reNdere da reDdere^ madoR^ 
naie da madoNnale, maRzocco da maZzocco, mai?- 
zapane da maSsapane. 

Le lingue germaniche appartengono alla famiglia 
delle lingue dette Inrlo-europee o Ariane, il cui più 
antico rappresentante è il Sanscrito. In tutte le lin- 
gue di questa famiglia, tutte le parole, fuorché i pro- 
nomi e le particelle, rampollano dal verbo che ne è 
come lo stipite. Il verbo ha per base un monossillabo 
composto di una o più consonanti combinate con una 
vocale. Questo monosillabo si chiama la radice, le 
consonanti radicali si cliiaiiiauo il te ina della radice. 
Tntte le sillabe aggiunte alla radice verbale per for- 
mare le persone dei tempi o i participi dai quali 
provengono gli aggettivi e i sostantivi, si chiamano 
terminazioni o suffissi; le particeUe prepositive si 
chiamano anche prefissi. Per trovare la vera radice 
delle parole convien risalire alla loro origine. Data 
la parola italiana fUM*Wkf il tema sarà F-M, la ra* 



dice FmM, se non si considera che la lingua italiana; 
ma, questo tema c questa radice sono falsi, so risa- 
liamo alle lingue madri. Allora, vediamo che la pa- 
rola Ylcùlma, non è che una corruzione del latino 
"FlaMnia; diremo dunque che la radice è FLoM, Ma, 
una cognizione più profonda delia lingua latina ci 
proverà che, nemmeno in questo caso, abbiamo colto 
nel segno^ atteso che, TM di ELaM sta per im Cr, 
che si è assimilato alla M della terminazione parti- 
cipale Ma. La radice di FIAMMA è dunque FLaG che 
produsse il verho VLaG-i'o (donde coiì-VLrf(j-ra- 
zioné). YlioM-ma sta dunque per FL/7G>;^r/. 11 simi- 
lare di YlioG-rafL in greco è PHLcG-^jia dal verbo 
FHL^G-o identico a FLaG-ro. Ora, abbiamo detto che 
le lingue greca, latina e germanica sono sorelle mi- 
nori del sanscrito. Quale è la radice sanscrita che 
consuona con FLaG e PHL^G? La radice BHRtG o 
BHRaG, ^ che alterata in diversi modi fi^enerò da un 
lato i verbi FLaG-ro. e PHL^^G-o, e dall'altro FR/G-o 
e PHE,,i!/G-o. Nelle lingue germaniche la radice san- 
scrita BHRi'G, 0 BHRaG è rappresentata dall' agg. 
inglese BBiQrht, e dai verbi BK&Nn--en, Bt«KN, ec. Sic- 
ché Fitaliano FiaM-ma e Tinglese BBiG^, malgrado 
la loro diversità apparente, hanno la stessa origine 
e si compongono degli stessi elementi. 

Lo studio delle lingue, come lo ha costituito la filo- 
logia comparata, non è più solamente la scienza delle 
parole, ma altresì la scienza delle idee. 

La parola è ima stenografia del pensiero. Essa non 
esprìme che una sola delle tante qualità delle cose. 
Il significato dipende 'dàlFuso. La stessa parola può 
servire a mille usi diversi, secondo il capriccio dei 
tempi. È raro che una parola ])nssi da una lingua 

1 jSJJ, — (Questo G, si prouuiiaia come ii J Iraiicese. 
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iu una altra senza soii'rire qualche daimo nella t'orma, 
e, quando la forma è alterata, ne consegne, quasi 
sempre, che si alteri anche il senso, giacche, il senso 
è cosi unito alla forma nelle parole, come è neIl*uomo, 
Fanima al corpo. Le alterazioni di forma avvengono, 
come già notammo, in virtù della alliiiità delle di- 
verse lettere fra loro, e della eiifoiii;i pi'opria di eia- 
scuna lingua. La suaccennata derivazione di Fiamma 
ci offre un saggio curioso delle metamorfosi a cui 
vanno soggette le lettere. La radice sanscrita BHBaG 
fece in latino FLaG, mutato il BH in F, la B in L; 
e il G palatale in G gutturale. Da FLaG venne FLaM- 
/ita, per assimilazione del G coli' M susseguente.FLtìrM- 
ma produsse l'italiano YìàM-ma \)qv cambiamento 
della L in 1. Dal sanscrito al tedesco il B aspirato 
diviene un B semplice, e il G si muta in N per as- 
similazione colla N delia terminazione ne, I muta- 
menti di senso sono generalmente fondati sulla di- 
sposizione naturale delFuomo a parlare per traslato, 
sicché, sono quasi sempre il risidtato d'un tropo o di 
una tigura di rettorica, come: la Metafora, la Sined- 
doche, la Metonimia, TAntonomasiii, rironia, Tlper- 
bole, la Litote ed altre. 

lliferiamo qui alcuni esempi del modo in cui il si- 
gnificato delle parole si altera nel passaggio da una 
lingua all'altra, e li sceglieremo nel grembo delle lin- 
gue greca e latina; basteranno ad illustrare e a giù- 
stiHcare li stessi traslati esistenti nei vocaboli ita- 
liani di fonte geimauica. 

Metafora. 

Il greco Talanton, 1. bilancia, 2. x>eso, 3. monetM,fa 
in italiano talento, che vale peso o valore non già 
materiale, come in greco, ma spirituale. Il greco 
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ZiZANiA vale loglio, in italiano Z/vCr/jH^ si dice spe- 
cialmente, al figurato, nel senso di dissidio. Scandalon, 
pietra iV inciampo: in italiano ^can^to non si usa 
che per azione contriuria al buon costume. Goniux 
che va sotto lo stesso giogo (iugum), si è detto dei 
soli animali, poi per metafora delle persone: Coniuge* 
RiVALis da Rivus (lat.), ò colui il cui podere] ha per 
limile un rivo, che è canijiono di liti col possessore 
della sponda opposta. Questo è il senso proprio. 
Metalbricamente I? ir aliò- significa nemico, antago- 
nista, competitore. Rivale, Scrupulus esprìme un 
sassolino che entra nelle scarpe ed impedisce di cam- 
minare. Quindi al figurato, difficoltà, timore, Scru- 
polo» Affliggere, significa, al proprio, gettare per 
terra un oggetto materiale; al figurato, abbattere, 
l'animo, Af/liggere. Forma, vale, al proprio, la ma- 
trice in cui si getta una sostanza liquida per darle 
una figura, met^iforicamente vale Faltczza, Aspiito, 
Bellezza. Pensare in latino non ha che il senso pro- 
prio di Pesare, in italiano vale Imaginare, Escogitare. 
Oapebs (lat.) prendere colla mano: Cop/r^ (ìtal.) pren- 
dere colla mente, comprendere. 

Sineddoohe. 

Il yenct c per la .sjn'cie. Mulikh, vale persona del 
sesso femminino, il suo derivato Moglie non si dice 
che della femmina clie ha marito. Mortale, conviene 
a tutti gli enti animati, ma il siu> plurale i Mofriaìi^ 
non si dice che degli nomini. Animale, significa tutto 
ciò che ha vlvl anima, iucomminciando dairuomo, ma, 
comunemente, si applica soltanto ai bruti. DoMis, 
quahinque aì)itazioiie : Duihuo, la dimora della divi- 
nità, il tempio. Homo, il maschio e la fenuuiua: Uomo 
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ha il senso del latino HomOj e si usa oltre a ciò, 
nel senso ristretto di vir» 

Frater (lai.) uno dei figli della madre: Frate uno 
dei membri del convento. Comes» Comitis (lai) compa- 
^no: titolo di nobiltà. Diix, Ducis (lat.) coman- 

ilìinte (Vun osorcito : Duca, titolo nobiliario. 

Im specie jjCf - ì'ì (jenrrc. l)0MiN'A,si^nitìcaiulat. la pa- 
drona di casa, in ital. divenne Donna, che vale femmina, 
ed è l'esatto sinonimo di Mulier.llìat Seniou vale piti 
attempato : Signor titolo onorifico che s'applica agli 
nomini d*ognretà. Danaro, Quattrini, si adoprano per 
ognisortadi moneta. Casa (lat.) capanna, in (ital) qna- 
lunqiie abitazione. Caballus è una specie di soli- 
pedo robusto e tozzo: Cri r allo è sinonimo di is^n^/.v. 
Parextes (lat.) i tjenitori: Parrnli (itnl.) tutti i con- 
giunti di qualunque grado. Ficatum (lat.) l'epate del 
porco: F('{/r/fo (ital.), lo stesso viscere in qualunque 
animale. Pvr atii m, la reggia dei Cesari: Fialazzo, 
qualunque abitazione grandiosa. 

n tutto x>(^* Ifi parte. Il lat. BuccA vale guancia, 
faccia: Bocca (ital.)? che ne deriva, designa soltanto 
quella apertura che trovasi fralle guancie. 

Della paj'ie per il tulio. Il lat. Testa, oltre al 
soiìso di vaso iigulino, lia pur quello di cranio, in 
ital. si prende per il Ca^iO intero. 

I^a materia per Va mese che ne è fati o. Liber, 
esprimeva in orìgine il tegumento intemo del foglio 
che serviva ai primi uomini da carta da scrivere, 
indi: Libro, Legno, V la sostanza degli alberi; 2^ un 
arnese fatto di quella sostanza, una carrozza, una 
nave. Cuoumis, Cl'CUMEKIs, sorta di cucurbitacea in 
ital. 1" CocomerfK 2* Cìieioyio, vaso. Papiro, 1" la 
pianta, 2" la Cardia fatta di quella pianta. 
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Metonimia. 

La causa per V effetto. Coraggio, valeva lo stesso 

che cvoì-e, più tardi prese il senso di valoee. Cal- 
CULUS sigiiitica un sassolino col (iiuilo si faccvan i 
conti, poscia si ])rose per il conto medesimo, ossia 
Calcolo, Visus (lat.)t la facoltà visiva; Viso (ital.), 
il volto. 

L* effetto per la causa. Gioia, 1" allegria, 2"" gemma, 
Gioiello. Giuooo, scherzo ; Giuoco di carte, le carte 
medesime. 

Tj aMratto per il concreto. Fortezza, 1" forza, 
vigore, 2" muiiiniento, castello. Dilkìenza, 1" operosità, 
2** specie di veicolo da trasportare i viaggiatori. 
Vi ta, l*' esistenza, 2'^ quella parte del corpo che si 
chiama anche busto. Vista, T' la facoltà visiva, T la 
cosa veduta. Oostums, 1*" abitudine, vestimento. Abito, 
l"" abitudine, 2'' vestimento. Cbedbnza, T fede, 2"" sorta 
dì scanzia. Clerus, lat., dal greco cleros, eredità, par- 
tizione : Clero, i ministri del culto, ossia coloro che 
godono « r eredità del Signore. » 

Il segno per la cosa sipni/ìcala. Un Paolo, cioè 
una moneta coli' ettigie di San Paolo ; Cosi un Frak- 
CESCOMS, un Papstxo, un E&anco, un Napoleone, un 
Luigi. 

Il nome del luogo per V oggetto ivi prodotto. 
Campana (sottinteso trulla)^ vaso fabbricato nella 

Caìnpania, poi, istrumento per convocare la gente. 
Maiolica o Maiorca, isola del Mediterrano, vaso fatto 
di terra di Maiolica. Creta: 1" isola della Grecia, 
2** terra di quella isola; cosi CuuNTi, Falerno, 
Capri, ecc. per i vini ])rodotti in quei luoglù. Por- 
togallo, arancio di Portogallo, 
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Il nome delV autore per V opera sua. Calepino, 
1* nome delF autore del primo dizionario latino, 

2** qualunque dizionario copioso; così un IIaffaello, 
un Rubens, per un quadro di Kaftaello, di liubens, ecc. 

// confcncnfe per il ('onlcnido. Focus (lat.) è quella 
pietra del cainminetto sulla quale si accende la ma- 
teria combustibile. In italiano Fuoco o Foco vale 
fiamma, igne. 

Etimologicamente, non esistono veri sostantivi. Tutte 
le parole derivano dal verbo, non esclusi i sostan- 
tivi ; ma, questi ne derivano indirettamente, cioè per 
mezzo dei participi o degli aggettivi, i quali non sono 
altro che participi di terminazione antiquata o irre- 
golare. 1 

Una parola non può sicjnificare che una sola delle 
tante qualità del subietto. Questa qualità, attributo 
o predicato è sola espressa; il nome o subietto è 
sottinteso per ellissi. Cosi: Soldato sta per uomo 

soldato ; COMANDANTE, per uomo comandante ; Gene- 
rale, por coìnnndante generale: Insalata, per erba 
insalaffi ; Quakko. ossia Qifadralo por dipìnlo qua- 
dro. Tutti questi nomi sono participi o aggettivi dive- 
nuti sostantivi, in conseguenza della soppressione del 
subietto. 

Molte volte l'aggettivo divenuto sostantivo non ha 
il valore di aggettivo che nella lìngua madre, ed è 

un vero sostantivo nella lingua figlia. Bs: DiURNUM 
(ICiiqms, sottinteso), il giorno; Festa (diesjj ha, Festa. 

1 Questa teoria è stata da noi lungamente esposta in un^sppen- 
dioe alla nostra Téorioa dei terbi Italiani (Hrenze 1850 presso 
Le Monnier ; pa{,^ 349), e nel nostro libro sulla lingua francese 
Intitolato: Za Lanyuc franqaiàe don» eet rajyjwris avee le Smuerit 
et aeee let autree lanffues Indo^Sttropeetmee. (Paris, Firmìn 
Didot, 1854). 
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DoMiNiGA (diesj, ì&Domenica; Stbata (viaj,ì& Strada; 
Fontana (aqua), la Fontana; Gauipana, (tubila), la 
Cfljmpana; Mattutina (ora), la Martina; Sera (ora)^ 

la Sem, Diurnale (folium, lat.) il Giornale. 

La stessa qualità potendo essere comune a parec- 
chi oggetti diversi, ne risulta die lo stosso oggettivo 
potrà desiguare gli oggetti i più dilìeronti fra di 
loro, e divenire il nome di questi oggetti. 0* è in 
greco un aggettivo che è divenuto sostantivo con 
sei accezioni disparate, e che irale V un uomo, 2** un 
uccello, 3* un albero, 4** un frutto, 6* un istrumento 
musicale, 6** un colore ; tutto ciò in virtù d'un ellissi, 
Pìioiìii c, Phoenix f significa 1"* i^m^'c/o (sottinteso il 
su])ietto) uomo nato in Fenicia. 2° uccello /cnicio o 
fenice, S"* albero fenicio^ o palma, 4"* frutto fenicio 
o dattero, 5** colore fenicio, o porpora, 6° sorta di 
chitarra in uso presso i Fenici. 

Faremo osservare ancora uno dei tanti fenomeni 
di cui abbonda la filologia comparata; ed è, che, assai 
sovente, una sola parola della lingua figlia ne rap- 
presenta due o tre, o ancor più della lingua in udrò, 
il Clie italiano corrisponde a dodici o tredici i)ro- 
nomi 0 congiunzioni latine. Es.: 1* homo Qni loqiiitui\ 
l'uome Che parla; 2!^mulicr Quae loquitm% la donna 
OuE parla; 3' Iwmo Qnem interrogo, Fuomo Chk in- 
terrogo; 4? mulier ((iiam diligo, la donna Che amo; 
5" fructtis Qnos emi, i frutti Che comprai; 6* per- 
dices iintis caepi, le pernici Che io presi; V temphtm 
Qnod frequento, il tempio Che io frequento; 8* a ni ice 
QuW risi, amico Che vuoi?; 9* tempore Quo felix 
eraSj nel tempo Che eri felice; W metiifs est mori 
Unom peccare j è meglio morire Che peccare; 11" itmt 
Vi veneriSy ordinò Che tu venissi'; 12** non comedo 
<ti>^a egroto\ non mangio Che mi sento male. 
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<4uesta mancanza quasi assoluta di liessioni casuali 
nei pronomi, questa confusione di seusi, che riduce 
a un sol termine tanti termioi distinti, è uno dei 
maggiori difetti delFItaliano, il quale, dal lato dei 
pronomi, è inferiore, non solo al Latino, ma anche 
airiuglese e persino al Francese. 

L' etimologia serve a rischiarare il senso delle pa- 
role, ma non basta a precisarlo. Fa conoscere Tintima 
struttura delle parole, ne da l'analisi esatta, aggre- 
ga le parole in gruppi e in famiglie naturali, come 
fa la botanica per le piante; fa Tanalisi del pensiero 
e constata la figliazione delle idee, nel tempo stesso 
che quella dei vocaboli ; insomma, converte le lingue 
in tanti sistemi lilosotici. in tanti archivi storici, ove 
si conservano come cristallizzate, tutte le idee, tutti 
i costumi delle uiizioni. A coloru che dubitassero della 
utilità degli studi filologici, risponderemo: Nessuna 
lingua può dirsi ben nota, iinchè non se ne siano 
esplorate le origini- Non è possibile compilare un 
buon dizionario di una lingua, iinchè le origini di 
essa non sono state ben dilucidate. Un vocabola- 
rio che non dà la etimologia è, nello stato attualo 
della erudizione, un libro senza nessun valore scien- 
tilico. Chiun<|ue parla o scrive un idioma senza co- 
noscere retuiulogia delle parole, lo parla o scrive a 
caso e senza sapere quel che si faccia. 

Lo studio delle parole è cosa di somma impor- 
tanza per la cognizione e la spiegazione dei feno- 
meni intellettuali e degli avvenimenti storici. Non 
solo gli indotti, ma ben sovente anche i dotti si pa- 
scono di parole. Chi può dire quali rivoluzioni ac- 
cadrebbero se alla parola Dio. Di'i's, si sostituisse 
la traduzione del suo primitivo sanscrito Devas, che 
significa il Brillanle, il RUucenie^ e, che è un epiteto 
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(lol sole; so alla parola Crisfo si sostituisse X Unio; 
se alla parola Chiesa, si sostituisse X Adunanza, il 
Comizio; se alla parola Poniifeoo o Pontefice si so- 
stituisse il facitore ài ponti o capo ingegnere;^ alla 
parola Diavolo si sostitaisse il c€Uunniatore. 

Sarebbe cosa utilissima il potere assegnare esat- 
tamente la epoca in cui le singole parole germani- 
che si sono innestate nella lingua italiana, ma ciò 
non è possibile che per un piccolo numero di esse ; 
attesoché, dei dialetti germamci morti, come il Lon- 
gobardo e il Francico non ci restano che pochi fram- 
menti. Per supplire a tale deficienza^ abbiamo do- 
vuto talvolta attingere negli idiomi germanici vìventi 
che hanno conservato fedelmente uno o più derivati 
di quegli archetipi perduti. 

La filologia comparata è utile ai docenti e ai di- 
scenti; agevola ai primi l'insegnare le lingue e ai 
secondi l'impararle. Serve a mostrare la stretta omo- 
geneità delle lingue è a renderne più facile e più pia- 
cevole lo studio. La memoria non ritiene le cose che 
per mezzo della comparazione e dell'analogia. La filo- 
logia comparata è certamente uno dei mezzi più ef- 
ficaci per dissipare la profonda ignoranza che ingom- 
bra i nove decimi degli uomini. 

Non ignoro che molti dei termini da me riportati 
alle lingue germaniche potrebbero essere attribuiti 
a qualche altra delle lingue che hanno concorso alla 
formazione della lingua italiana^ come, verbi grazia, 
la greca» durante la dominazione bisantina nella Pen- 
tapoli e nelle Calabrie (568-752). Tutte le etimologie 
possibili .sono state da me discusse ed esaminate prima 
di prendere un partito definitivo; ma per non ingros- 
sare oltre modo questo volume, non ho messo il let- 
tore a parte dei motivi che hanno determinato la 
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mia scelta. Citerò uno o due esempi. L'italiano ah 
timo si potrebbe, a tutto rigore, trarre dal greco 
atomonj col quale concorda assai bene, per forma e 

per senso; ma, chi non vede quanto ò più affine il 
tedesco aflicm^ ohe si usa in una locuzione esatta- 
mente identica alla nostra « in mi (tfiWno » ? Fra (/ori/, 
doratos, e dardo c'è una affinità innegabile e lampante. 
Ma il germanico dnrt merita la preferenza, perchè 
contiene V a che ritroviamo in italiano. Inoltre, c' è 
di più una ragione storica, ed è che s'incontra la 
forma corrispondente nello spagnolo, nel portoghese, 
e nel francese, lingue che certamente non presero que- 
sta parola dal greco, col quale non ebbero quasi nes- 
suna relazione, durante il medio-evo. Ma, se])bene non 
esista parentela diretta fra la parola italiana dardo 
e la parola greca dory, è indubitato che il greco dory^ 
dorai OS, il germanico dart, hanno una affinità sé non 
di madre a figlia, almeno di sorella a sorella, essendo 
ambedue derivate dallo stesso primitivo sanscrito. 
Questo è il modo con cui si spiegano le tante analo- 
gie che corrono fra il Greco e il Germanico. 

Sono state omesse, come di ragione, quelle ))arole 
tedesche scientitìche che non sono mai venute pujK)- 
lari, e che sono adoprate dagli scienziati, senza quasi 
nessuna alterazione, come gneis, qtmrzo, feldspato, 
Strass^ ecc. 

Una parte del presente lavoro è stata pubblicata 
nel periodico ebdomadario fiorentino lo Spettatore, 
nell'anno 1853. 

Roma, novembre 1871. 

Luigi DeiAtre. 
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ABBREVIAZIONI. 



Adg. — adgeltivo 

Adv. — avverbio 

Angl, Sass. — anglosassone 

Aasixa. — assimilazione 

AunL — aumentativo 

B. Lat. — basso latino 

Clr. — confer 

Dissim. — dissimilazione 

Dan. — ciano se 

Dìm. — diminutivo 

Eia. — esempio 

Fig. — figurato 

Frane. — francese 

Gael. — gaelico 

Gr. — greco 

Got. — ^'otico 

Ingl. — inglese 

Inns. — inusitato 

I.sl. — i.^laudese 

Ital. — italiano 



Lat, — latino 
Mar. ■ - Murino 
Mil. — militare 
N. P. — nome proprio 
01. — olandese 
Poet. — poetico 
Poi. — polacco 
Pron. — pronunziare • 
Prov. — provenzale 
SI. — slavo 
Sanse. — sanscrito 
Sost. — sosfantivo 
Sott. — sottinteso 
Sp. — s[)agnuolo 
Sved. — svedese 
Ted. — tiNl(^sco 

Teut. — teutonico cioè qualunque 

antico dialetto tedesco 
V. Frane. — .vecchio francese 
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Vocaboli incipienti con una Vocale. 



In tutte le lingue indo-europee, tutte le Toeafii ttnto qaéUe 

(Iella sillaba radicale quanto quelle degli affisai; tanto quelle che 

hanno l'accento tonico, quanto quelle che non sono accentuate, 
si possono scambiare fra di loro. Nelle terminazioni le tre TOCftU 
foi*ti «, o, u, si permutano regolarmente dal sanscrito al greco, 
e al latino. Es.: d^ioìn-A-s (san^.); dom-0-8 (jrcco); dom-JJ-s (lai) 
L' italiano dice indifferentemente domani e di/nani, sostituendo 
un 0 o un I all' E dell'avverbio latino dc-mane. Il verbo grecij 
dr-E-mo fa edr-\-mon all' aoristo II ; dedr-O-ma al perfetto IL 
In latino tE</o fa tOr/n e fVf/urium; frXmjo fa //-Er/i e iììfrhìgo. 
Così nei dialetti geriuunici, vedremo il tema B^'1{G iimeslarr-i 
successivamente, nei suoi diversi tempi e nei suoi muuerosi de- 
nyati, tutte le vocali dell' alfabeto, e la lingua italiana seguii'lo 
fedelmente in tutte queste raetiimorfosi. 

Quando la vocale è iniziale, i suoi cambiamenti sono più raai 
e meno STariati, sia nelle lingue madii; sia nelle %Iie, 

ÀTH-ini (tdkK«)| soffio, respiio: ATt-irm spazio di torajo 
che non ai può misurare. In-etnem-KTB.-emf senza interru- 
acme : in un à.Tt4mo^ in un l>atter d'occbìo. 

1 
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La tadicd AXH o ID ha il senso di possedere, nel got ATH-o^s, 
nolyiltà, cbe ci si offre in AUBnUario^ (rieco, potente per no- 
biltà) nome del secondo re dei Goti. La forma teutonica è 
AD-al, donde i nomi propri: AD-alffisay lancia nobile; AD-alberto, 

illustro per nobiltà. La forma tedesca è AD-el, donde AD-c/c, 
AD- e/ma, A\)'( laide, persona nubile. Nel dialetto longobardo 
OTH 0 OD valeva proprietà. Questa parola esiate nei derivati 
/?/4-OD proprietà di gregge e armenti: /c-UD-o ; fe-VD-ale; 
fe-VD-aìità: in-fe-VD-are; all' OD (leut, ); all' OD-io, beni stabili. 
OD»HÌ trova in molti nomi propri: OU-eru/i, potente per ric- 
rliezza; OD-erico, OD-^rù/i, OD-erùi; 0^)-oacrc, ricco di cam- 
pagne, nome del re degli Eruli che fu poi re d'Italia} OD-e<- 
(ftlc, tesoriere: OD-escalr/ii : OD-owarf; OD-oardo. 

OTH-an era il nomo della dea della Fortuna. Indi OTII-o; 
OT-tone, nome di diversi imperatori e re. OTt-a (g«t.)> ora, 
tempo; all'OT-to, all'ora. 

« Tu vuoi saper, mi disse quegli aU'otta » 

Damtb, Inf, 

ATt-a o AT-a (2:0!.), padre, AT-m^ti^ 2)a(er iuvana, nome 
del primo re dei Visigoti in Ispagna: AJ^-olfo. 

ATt-il (got.), ortaggio, flagello: AT t-iia, nome del famoso re 
degli Unni. In teutonico si pronunzia A£TZ-e/ o £TZ-e/, donde 
EZZr-eh e lEZZ-diao, nome d' un tiranno di PadoTa» d'orìgine 
tedesca. 

AZ-tli OsA), facile, probabilmente in antico italiano AZm» 
che fu dapprima aggettivo come lo ò ancora il francese Ams. 
ASw» divenne AGyo per mutamento di a in ^ davanti alla 
^-ocale i, mutamento del quale abinamo altri esempi in hia-Oio 
da MiSnis, ahSioné da ooooGibnem, moGKbns da mmSio' 
Msm, hraOtia da braSta ecc.; ad-Affi-o (in.), comodamente; 
ad-A(H<^e, dare altrui i suoi agi e comodità, ooricandf 
dis-AQ^o, incomodo. In queste parole IV non è una vera vocale; 
è un segno ortografico indicante cbe il ^ non deve avere il 
suo snono vero, che è gutturale, ma il suono palatale, aindla 
a quello del J francese. Difatto questo • non si scrive nei deri- 
Tftti di Off io, la cui terminazione comincia con un e-, quali sono: ' 
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AÙ'évob, facile; AO-evoì^tré, f aeUìtan; nud-ÌiGt^evole, diffidSe. Oli 
agenti dì cambio adoprano la parola AOw» nel senso di age- 
▼olezza o lucro ottenuto sulle tranaaaioni finanziarie, ma lo seri- 
Tono con due O: AGKjMÌ». 

ALD, servo, ministro, donde i nomi propri ALD-o, AlB-mo; 
romu-ALD-Oy ministro di laighezie; ^^-ALD-o, servo degU 
ospiti; gem^AIìD-o, servo di Gesà; gir-AU)^, servo della koi- 
eia» è la stessa parola cihe AlìD-^fhiero', mon-ALD-o^ servo della 
luna, o nato in un giorno di luna; or-ALD-o, precone, ministro 
dei bsnditi pubblid; rm-ALD-o, servo puro, onesto. Ih ^mv-AIìD^ 
e in hrìff-KLìD^, ALD non "h un composto ma una semplice 
terminazione. 

ALL, tutto, ogni; ASjMI (teut), tutta proprietà ; AHJ-emmm, 
tutte genti: AL-smonno; ALo-immno; Allocchi j tutto splen- 
dido: KLrherio* 

AGK-er, campo, campagna; GD-oacréf vedi pià sopra. 

AE-m, AB-n^ spiga, mèsse, Inade (oggi As^R-e), edste 
nei nomi propri AR-no^/o, gioverole alle mèssi; AR-m-o^o, pro- 
pizi'» alle mèssi; AR-«-AL-f?o, ministro delle mèssi. 

AN, (prcp.), a, sopra; davanti alle labbiali fa AM, così i-iene 
A^-hachti (gol.j d' ndo Ayi-hascia, AM-6er; AM-fo-a vedi Bahts 
e Ber. 

And o Ant (ituL) terminazione dei participi presenti. Si trova in 
f/Iii/-!-\v<I-a, gual-A.nd'-o n. p. (ìnr-Xnd-o u. p. (hir-ÌNd-una, n. p. 
dur-Xìit-c che si conti'asse in d-Aìit-Cj n, p. Vedi le radici IVtrl, 
"SVal e Dur. 

OF-en (tetl.), forno, di forno: Wa, soffocamento cafonate dal 
gran caldo; AF-are, seccare, asciugare come nel forno; AFf-minOf 
pena, trava<3flio; AFf-ann-are. 

OS-t, orittute, OS-tr, orientalo: OS-fro-f/otOf goto orientale; 
OS-ter-Fk.riks (tcut.), regno d'OritMite, in latino AVH-trifi, nel me- 
dio-evo si diceva anche AUS-ter^icch, e (Questa forma usò Dante 

« Di verno la Danoia in Austerie » 

« Inf. xxzxi. 



(teai) uovo. I Francesi unendo a questa parola la ter- 
minazione latina twM, n», ne fecero l'aggettivo OGtHvo che poi 
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direnile sostantivo. Da prima si disse mute o(/ive, poi si Bottin- 
te^e voufc, e oc/h^ divenne nome e passò nell'italiauo : OG-tw, 
arco di forma ovale, ossia di sesto acuto^ OG-ivale agg. In ingl. 
EGy., uovo. 

UF (o{jgi AUP), sopra, < manf/iar a UF-o » mangiar gratid. 
UNs (ted.) cif accusativo di wir, noi; half-\j2^8, che et aiuta: 

alf-OX^-o. 

UE, ') OR .socondo i dialetti, è una particella che serve a rao- 
dititMn» il siurnitii^iiti) dei sostantivi ai quali è prefìssa, ed esprime 
roriLnne, rautichità, rautorità. T/aìilnanio nella parola OR-c^rt-/irt, 
dal i« MI tonico OBrdeilf clie esamiueromo più distesamente alla 
radice Tail. 

E£d (ol.), giuramento. Vedi Qenieten. 

lung o Ing, giovine; Trìr/Zn-ramo, jiriovine insigiie. 

Ing, sutHsso di ag^etti\i e di participi presenti in anglo- 
sassone e in ingleée. Lo abbiamo in ram-lng-o, ffufirdrlng^^ Utè" 
Ivg-o, Viamm-lng-o, ord^ÌMg'O o ord-Jfjn-o e ar-hif/^ 

IS ( tcat.) elS {Uà.) ghiaccio: IS-lamla tena di ghiaccio. 

ISK, e Iioli, sut&ssì di aggettivi e di nomi etnid, in italiano 
ESC-o, trovasi in: tedESG-o, colui che è della razza dei Teuii 
o Teutoni, J'rano-ESC-o, colui che è della rassft dei Eranchi, ossia 
Francese. 

« Certo aon la fìrcmoesoa si d*a8sai » 

Danti, Inf. xisx. 

Altre Tolte si diceiva Turehetco per Turca, Questa termina- 
sione serri a formare molti aggettici nei quali ha il senso di a 
modo di, come Bemeseo, Danteaeo, Marmeteo ecc. ISE è iden- 
tico per forma al greco idcos, ma qtiesto ha im senso dimi- 
nutivo. 

JaOK-e (iai)y sorta di giubba: ^locso, veste di maglia; (j-laCc-a, 
ff-ltK^ch-etta, dim. sorta dì veste che copre il busto. H ^ è eufo- 
nico come in ff-4a, da ùtrn', f/-iaoere da tacere-, g-ìowM da moeimi 
g-iim da kmm, ee. 
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P-B 

T popoli germanici , per un vizio di proninizia loro proprio, 
confondono geueralm(3nte il P col B. Nelle loro lingue, i diversi 
derivati della ste«5<4a radice possono prenderò, iudiffereutemonto 
ora un P ora un B, con piccola divergenza di significato. E que- 
sto è il motivo per cui abbiamo amalgamato le une e le altre 
in una sola sezione. La lingua italiana ha «f p-iiito i Tedeschi 
in quellft confusione di suoni ; per cui i lettoli troveranno nello 
stesso gruppo Tarco-Barco; Valco-Balco ; Vmìra-Banca; Bresco- 
riPrezzo; V(dùrona'lìoIdr<meiVimirda'Bm^ Ptaacartf-Besswcare; 
Ticco-liecco. 

Tale ò la ripugfoanza dei Tedeadii per il P semplice, che in 
quasi tutte le parole incipienti con questa labbiale hanno ag- 
giunto ad essa un' F inoiganicai il cui suono astrato obbUtera 
quaid del tutto, nella lingua parlata, quello del P antecedente: 
VmiUeosU (lai), FF%«toi; P^mt (IiL), PF^; P^ (gd.) PF^^f^ 

Tanta è la predominanza deU*F sopra il P, che talvolta il P 
h (qpaiito per sempie nelUuso comune. Com, daUa radice Pet sì 
fece PFetna che dÌTonne F^foen oggi solo in uso. 

La lingua italiana posdede le due forme; la prima in Pento 
caduta TF, e la seconda In Vagaioletto). 

Da Wifer oggi VFdfCf la lingua italiana trasse V^ero omet- 
tendo YF\ la lingua francese ne trasse F^e, omettendo il P e con- 
servando IT sola. Quando il PF è finale, la lingua italiana con- 
serva TF ed esclude il P. Es. <fomPF, tanTo; duìnPF, tonPo. 

Il PP diviene PP, per assimilazione, nei verbi an-naVh-iare da 
tiaPF: e «r-?*uFF-a/-e da rvX*V-m. 

Il B si muta talvolta in V: \ arcare deriva da ììiircare. 

n P si muta talvolta in P, anche quando 1' F non esiste nel 
germanico: cataValco sta per calaValco. Il P .si può mutare in V; 
VìWa vien da ViVa. P può divenir CE davanti a uu t; Cìliatto 
deriva da Viatto\ e «CUtocdoró sta per «Piocotard. 
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La preposidone Ba (g«L < ili) Bf (teni), Bti (Uà.), appresso, sa«- 
flSato nei deridati o oompostS clie seguono: 

La Kng^ francese prose alla gotica il sostantivo stt-ma e na 
fece SONI, che -vale cura, attenKione; prese quindi Be-nmia e ne 
fece Be-«om. In toscano tioTÌamo Bi-w^no e 'Bi-eogna, donde ofr* 
Bi-tognare ecc. Ma il prindtìvo mnia, die ha dovuto fave togno, 
non si è mantenntOi prohabifanente a cagione della confusione 
che poteva produrre con il derivato di tommum. L'antica orto- 
grafia era B^«onfb, Bi-soma, ma, siccome aveva l' inconveniente 
di far credere a chi leggeva che si^dovesse pronunziare duonio 
e bùotàaf s^ immaginò di sostituire ^ a «« ogni qualvolta V i 
non era accentuato. H primitivo stinta vien dal verbo tùm, ve* 
deie, tehm in tedesco, «se in inglese. 

Bt^o7'do sorta dì palo che sostiene un haldacèbino, vien dal 
germanico Bo-hwrt che divenne in francese Be^homi o Be-hourd 
e che significa una sorta dì bastone forte e nodoso. La radice 
hurt vale wtare: Bù-hourd si contrasse in h-ourde^ dal quale Tac- 
oesetlivo B-onr^-on.* B-ord-one, V bastone che portano per viag- 
gio 1 pellegrini; 2* trave greve; S® corda grossa, o canna grossa 
come un bord'-»ne, la quale dà modulazioni g^a^^ssime; 4° la mo- 
dulazione medesima. Metonimia della causa per T effetto. 

« Che tsnevan bordone alle sue rime. » 

Damtb, Purg, zzviii. 

Da sauf-mi, bere con eccesso, si fa sich-Be-8auf~c7i, inebriarsi; 
quindi il participio 'Be-sqff'en, inebriato, col sostantivo He-suffen' 
heitf ebbrezza, dal quale si trasse Ba-soff-mf minestra col \nno. 

Da tasten (Ui), tastare^ Mc/irBe4a»ten, toccarsi; quindi Bo-tofto, 
zuffa, alterco. 

Da rt^f-en, pelare, scorticare, si trasse ar-ruff-are; e da mcA> 
Be-rupfen spennacchiarsi: ^Qa-^-uffaj contesa. 

Bc-ìmt-an (gel) oggi Bò-hutr€n^ proteggere, serbare: Bo-iitto, 
mantello d'ermesino, con cappuccio nero a guisa di maschera; 
ìndì| in francese Ba-Au^, che vale cassa, Bthò4e, In inglese hoody 
cappuccio; vedi alla lettera II. . ' 

Bi-vac (frane.) vien da Bei-ìoache^ veglia notturna negli accampa- 
menti: Bmmkwo (WMb, v^;ilia). 
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Bei-laend-er, sorta di na\ i^^^lio che rasenta la terra (B/ /, [n . .^so, 
land terra). In francese Ba-/a7id-re, in italiano Va-land-ra, sorta 
di nave che porta mortari e carcasse per infestare le coste ma- 
rittime; (fr.) Ba-Imjd-rav, (italiano) Vor-land-rano, sorta, di veste o 
gabbano come ne portavano i marinieri delle palandre. 

Kadice Pu (sanse.) Ba (teut.), soflìare. I Ht-Lnienti derivati sono 
formati per reduplicaziono della radico; Pu-ff sta per Pu-p. Pi*^ 
Bm-^ (teut c ted.), soffio: Bu-ffo o Jìu-ffa, soiilo non continuato mA 
fatto a un tratto, follata di vento^ aura, 

« Ftr che dà bene i Uitgt e meglio i eoffi. » 

Mahntmt, ni, 57. 

« Or puoi, figlici, veder la corta bu^a 
Dei ben che son commessi alla fortuna. ■* 

Dante, Inf. vii. 

Bwff-aré, soffiaiOy liattere; Bipff'eUOj^ V colpo d*un dito die 
scocchi di sótto un altro dito ; 'Bu^-ettare, géttare vento per la 
bocca; Burf-erot turbine; è-Bu^-are, qpffiare per collera; ra- 
Ba-ff-o bravata ; nhBvifff-wn, scompigliare, minAcdar ìnfwa ecc. 
2* Bu-ff-ettOy vento ; pane leggero come mi soffio ; S* mensa 
piccola sulla quale a pranza.' 

Burff-a (li figurato) licosa vana come un fiato di vento; 2* burla: 

« Irato Calcabrìna della ìnikffa, » 

Bibff'-onB^ colui che fa haffét Bvrfa-miore; ••onaUn '•oneria ec. 
Be-ffa e forma secondarla di Buffay cosa di nessun valore; 
eehemoi farsi beffe; Be-ff-are; -^vole; "Ordo; -aUtn* Bu-ffa, aot- 
fio, produsse ancora alcuni derivati in cui l' te è mutato in o, e 
sono: 9-Bo-ff-to, alito, fiato (Malm.); Bo-jf-xce, morvido, elastico 
(si dice della lana). Bo-ff-eria, padella in cui si prende il vetro 
liquefatto per soffiarlo. Bu-ffa significa anche visiera, cioè quella 
parte dell' olmo che copre il naso e la bocca; Ba-Jj-Oy pelo che 
copre il labbro superiore, basetta. 

In alcuni derivati si è inserita la liquida IX per accrescer \i- 
gore alla parola. Così è nato: s-Bru-ff'-o. Si trova anche la forma 
Po^ identica a Vu-ff con senso di gonfiare, essere gonfiato o 
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grosso. Indi Vo^'Vito^ pingue, giofleo. In francese : "Bm^^ «-P<»- 
loàMOj fanf arone. 

Li irlandese B»-Ba, e in tedesco B^BBaln, chiaechieTare, ciar- 
lare sono onomatopee. Quindi 1^ Bcmm, piccolo soffio di vento die 
fa appena increspare le onde (in portoghese 'Ba-fa)) 2^ umor 
8C0S0 che esce dalla bocca degli ammali; 3^ seta che non ha 
nerbo e si straccia; "Bav-aglioj pannolino che ai mette in bocoa 
per impedire dì gridare ; im^Qav-agìuaref imbacuccare; Bo-Y-eSb, 
filo dei bozzoli; Ba-«Mra| visiera dell'elmo; Bo-Vero, collare del 
mantello. 

Le lettore B, P, E e M elio per essere labiali souo fralle prime 
che articolino i fanciullini neo-nati, i quali non potrebbero per 
mancanza (li denti pronunziare le altre lettere, servono in molte 
lingue a formare i nomi di parentela, colla ripetizione della 
stessa sillaba. Cosi sono nati papUf tnatnaf j^appoSy ]xiJ?P^t 
ba-bbo. 

Bu-Be (tcd.) Ba-Be (ingl.), fauci idlino: B^f»j-Bo, sciocco, Barw- 
B-omo, fantoccio; -occiata, atto da bamboccio, })ittura ridi- 
cola; 'Bam-Vrììio; Bam-BMielh, B«rm-Bofo, TSaìn-^o-leggiarCy Jiam- 
Bo-la, pupazza; il Tetro dello specchio; rim-Bam-Bire, ridursi 
bamho o bambino. 

La radice sanscrita Bhu sìgniiica crescere, e ha dato il greco 
pkjfOf il latino Fm-i, e Fw», mutato il Bh in ph e F. Ma in 
ftl^iiìl derivati latini si è mantenuto il B. Ea. or-Bo-», or-B»- 
tuSf ar-B^^•«^. 

Kelle lingue teutonichei il fih è sempre rappresentato da vaa 
B semplice. 

Bii-^ legno: Btt-«C0| Buschrettoy minuzzolo di legno o di pa- 
glia» fuscello; Bm-ooHOf gabbia di legno; Bm-oarej procacciaiai una 
cosa con industria, come si cercherebbe in nn bosco; Bm^^ 
cerca in un bosco, depredazione; B/ur^oHKÓhimf &equentatÌTo di 
Bfueare, 

Bms-coib sta per Bu-«eo£9, e Tale lo stesso. L'inserzione d'una 
B eufonica non è un fatto raro in italiano. Es.: àioMm^Bo, da 
moauOwn: fBaista da fustit. La forma Bth$oh non si trova più 
che nella lingua olandese, ma probabilmente m propria anche 
del dialetto, longobardo. Quindi : B(h8c-o, luogo pieno d'alberi; 
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Bo9-0&-«o a^gett. ; Bo-ee^-eUo, dim. di Bot-co; Btn-cafflia, bosco 
grande, e più boschi insneme; "Éo^h-a^-éccio, aggott. ; tm-B<M«Hi»v, 

entrare nel Bosco, inselvala, imbrogliare; «r»-B(HK»-to, agguato; 
tVn-Bo-.se/art?, insalvatichire ; «-Bo-scare, levare il boaco, diradare 

le piante. 

In alcuni derivali 1' O si è cambiato in I. (Josì sono nati B*- 
gc-a, tavola di legno ove si fnoc.a ; luogo ove si tiene gioco pub- 
blico; B/-«c-asso, peggior. di Bisca; ìM-sc-azz^ire, andare alla IJùca; 
'Bi-s-ch-ettOf tavolino nel quale i calzolai tengono i loro arnesi; 
'Birsch-erOf legnetto al quale si attaccano le corde degli istru- 
mentì. 

Pi-par (teut) vieu dalla radice BI (bere) ripetuta due volte, e 
• vale castoro. Oggi si scrive B/e-Ber ; in ingl(\sc J^oa-\er; quindi 
il toscano Be-V-ero, e il francese V>ie-'\ro. \jo slavo Bo-Br, e il 
latino F«-B-cr, son composti degli stessi elementi e si rift^riscouo 
alla stessa radice sanscrita Bi, bere| che si applica benissinio a 
quél quadrupedo aquatico : 

« Lo hevero scassetta a far sua guerra. » 

Dante, Inf. -tra, 

Pi-er, oggi £»-er, bevanda fermentata: B»-rra; B^-rrertOy spac- 
cio di birra. 

Tema P, fischiare.- La paiola P*-Pa formata per ripetizione della 
radice è considerata geheralmente come d'orìgine teutonica. Di 
fatto apparisce nel basso-latino sin dai primi tempi deUa domi- 
nazione longobarda e franca. Ma gii esisteva in greco e in la- 
tino nei verbi onomatopeid, p^^kko, py»^, p^nl-^tre, e non è 
inverosimile i^ep^ si sia sviluppato sotto Pinfiusso di quei verbi. 
P^Pa in teutonico, valeva 1^ tubo, 2^ fischio. Ood in italisno 
1* P^-Pffy tobo terminato da un recipiente nel quale ^ ponó del 
tabacco per fomarlo ; P^-P-ors, fumare il tabacco colla Pi-Pa; 
2* Ti^f strumento musicale da fiato. In inglese P»-Pe, in ted. 
¥Fe{-fe, 0 "PFpfer: Pi-ff-ero o "Pi-f-aro, miUi di flauto rustico; 
Pi-ffer-are, suonare il pijfero ; V i-ff-er-atorc e Pi-ff-erarOy suona- 
tore di pijfero ; s-Pi-ff-erare, mettere fuora con speditezza. 

Bei-T-an ( teuL), attendere, 'Ra-Cz-i/e ( polacco), osservare ; BaD-rniw, 
investigazione, ricerca ^ BaD-àity, ciuioso. In italiano BaD-^, at- 
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tenzione; lìaì}-are, stare a bada; JloD-ahiìe, che perde il tempo, 
in francese baduud ; BaD-alìWco, o -occo, divertimento, giostra; 
Jialocco, contrazione di hadalocco vale gioco e giocattolo^ Ba-^oo 
care^ trastullare; s-V)aY)-afo, inattento; 8-BaD-ataf/fftne. 

BaD-a nel medio evo valeva attendente e servitore, quindi 
il diminutivo BàD'-eUoj che divenne BeB-ello (fr. bedel^ bedeau), 
poi, B/D-éflb, il servo delle università e delle accademie. 

Bal>-are valeva anche o^eitare,quindi«-BoD-£5rfo;s-B«D-^)7/M»v; 
in franceae £mUer; «-BaB-aocAtt», sorta di bavaglio; ^-BoD-oo 
MMTBf aprile la bocca acompoatameiite. 

BaOE>^lK» si contraaae in Bthffìhf qvànài è-Ba^Uo, sbadatag- 
gine, arista, eiioie ; é-Ba^Hare. Ba^So fece puro BthgHoréf cosa 
che fa BoD-aref che attrae rattenzionei splendore; ab-Ba^Uo; 
i^Ba^HamentOy offuscazione dell'intelletto, illusione eoc.;.a6-6a- 
gUare, offuscare la vista. Ba-ggeot Sa^ggòmo (che si pron. UhDffeo), 
stanno per BaTX4eo e BaD-umo, e significano colui che sta a 
Bada coUa bocca aperta^ sciocco, stolto. 

Bo-ib sta per Ba-éh^ dò che fa stare a bada, burla, scherzo, 
frottola; Ba-iare (per baèUare) .diro Saie (in francese b^er aux 
come3les)f baloccare; ofr-Bo-iare, favellare soonaideratamente ; 
j^dare del cane; in franceae ahboyer; a^B<»-to; oS-Bunvmmfo, 
grido dal cane ; ah-'Qa-iatorey maldicente ; aò-Brt-iVe, stupire, sgo- 
mentare (in francese ébahir); ab-3aino, fiiiestrcllo sul tetto. 

Il verbo ri-liaD-tre non può, per la 8ua forma, appartenere che 
a questo gruppo, sebbene per senso seml^ri più affine a battere 
che a badare ; 7'^~ì^aT)-ù•e .«iguiflca litorcere la punta d'un cliiodo 
e ribatterla verao il suo capo ; %. ritorcere o rafltorzare uu 
argomento. 

La radice sanscrita BaDH, o BanDH, (ìì eufonica), legare, si è 
mantenuta intatta in tutti i dialetti germanici, che ne hanno 
soltanto alterata la vocale per graduarne il senso nella deriva- 
zione. Il participio passato sanscrito BaD-DHa (in zondo BaSII-Ta) 
si è conservato in un gran numero di nomi che tutti hanno il 
senso fondamentale di cosa legata, connessa, o compaginata. In 
gotico BiND-an, in svedese BaND-a, in tedesco BiND-en, legare, 
all' il npt rf etto BaND, al participio paasato, t/e-BuND-en. In in- 
glese to BfND, legare, BokND, legato. BtN]>-« (ted.) legame, far 
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scia : Bi'ND-rt, B('ND-rt;v, legare con una hemìa ; B/ND-e^«, fet- 
tuccia, nastro ; J5flND (icd.)> It'^J'ame, vincolo; IkND-o, 1® striscia 
di drappo ; B«ND-o/o, capo della matassa che si lega per ritro- 
varlo ; -oliera^ traversa clie portano i soldati per attaccarvi di- 
versi oggetti ; B«XJD-c/à», spranga di ferro da conficcar nelle im- 
poste degli usci. 

B«ND pronunziato PaNT (t«d.) fece PuNT-o/e/, calzatura di 
strisce di panno : VaS^T-offoìa. La terminazione offel è oscura. 
Forse qui appartiene P«NT-tì/owc. ♦ 

BffND-rt (gol. e teuf.), lega, truppa : BaND-a, compagnia di sol- 
dati, niu3Ìca militare : B^ND-^V/y/, il vessillo d' una B«NDrt ; 
BoND-pr«o//?, piccola bandiera; «-B«ND-ffrc, disfare unaÌDauda; 
«m-B«ND-?Vp, offrire da mangiare a una banda, a una brigata. 

BaND, ^ incolo, obbligo: BrtND-o, i" decreto, leg<r<^; B^/ND-zr^*, 
pubblicar un bando, palesare, intimare ; -itore, precone, araldo, 
promulgatore ; contra-lkt^T)-Oy atto contrario ai bandi, alle leggi; 
'iere. BaND-o, 2® limite, confine ; mettere in B«ND-o (in fran- 
cese, mettre au BaN de Vemjn're), mandare ai confini ; BaND-w**, 
»-BaND^re, esiliare; BaNI>-tjto| eailiatOy brigante; r»>BaNIMr«, 
richiamare dal bando. 

Da BrtXD-o, limite, confine, si fece B«XT)-rt ; parte qua- 
lunque ; BflND-<mo, disparte; lasciare in lìaND-ono, o in «6- 
'Ba^T^-onOy lasciare in disparte ; ab-JianND-onare, derelinquere. 

BoND (iiigl.), legame ; BoND-c (frane), cocchiume, turacciolo ; 
BoND-oh ; s-Bo^D-olare, levare il turacciolo ; Bv^Z-oh, il com- 
plesso degli intestini; t'BoNZ-olare, si pronimzia «-BoNI>-«-oAirtf, 
cadere gli intestini. 

Passiamo ai derivata dei participi sanscriti BaBDH-a o Ba8TH-a. 

BaST (UL), vincolo, tiglio, Imccia finissima sotto la scorsa de- 
gli alberi ; BoST-a (mi), attaccare o cucire rozzamente (con filo 
di tìgHo) ; italiano BoST-o, cncitora fatta con punti grandi ; 
BaST-ir«, «m^BoST-wv, adunare, mettere inneme; BaST-«to (par- 
tieipìo passato masc) ; BaST-«bs (part. passato femminino) } 
quindi BàSTAa, steccato; BoST-Am^, grossa BaST-la, riqparo di 
muraglia; BaST-»-mmto, costruzione (in francese BaT^mme edi- 
ficio), naviglio. Senso figurato : BaST-«v«, esser ben congegnato, 
esser forte o sufficiente; « mi 60STW1 Tanimo ; ho l'animo suf- 
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ficientemente forte; » BaST-anfe, suffidente; BaST-iM«^ suf- 

BoST (led.) significa anche vna stola fatta di tiglio, e la aeUa 
delle liestie da Boma,, perchè fatte dì stuoia. Quindi BaST-a, «n^ 
BaST-urtf ecc. 

BaSTy valeva pure ftine fatta di tiglio ; qidndi BoST-o, verga 
usata sulle iia\-ìj BoST-on^i grossa yerga; BoST-onar^, -onatOf 
•afyyre ecc. 

Da BoST, scorsa, si trasse BoSTwirf/c», agg. cioè esterno, in- 
j'itiri'^, avventizio. NoUaiitico francese BrtST-«rf/ aveva il senso 
di liglio adottivo. Più tardi valse spurio, illegittimo, q^uindi ivi- 
B</ST-ar-f7iVc, dov'onerare. 

La radice BaD divieiie BaT senza perdere il senso di imire, di 
legare, mettere insieme. BaT (in ted. BooT, in ingL BoaT), navi- 
glio da remi : BaTt~o, BaTt-ello (dim.) 

BOS (olani) BOT-oh (ingl.), escrescenza, tumore : BOZs-o, agg. 
(si pronuncia BOD-so), enfiato, gi-osso, e per metafora, disono- 
rato (il marito dalla moglie). L' usò Dante in questo ultimo» 
senso ; 

« che tanto egregia 

Nazione, e due corone han fatte bozze. » 

Par. XIX. 

BOZs-o, vale anclie hasfanìo; B()Zc-o, sorta dì pietra gros.^a 
layorata alla rustica ; lìOZz-oh, dimin. , infìatura, crisalide del 
filugello; B()Zz-o/o, sorta di ciambella; B0Za-<h4aro, il venditore 
di queste BoZ»-aoekio; BOZs-tfocAnMW, susina guasta dagli in- 
setti e oltremodo gonfia: 

« Ma la pioggia continua converte 
In hMsae^ioni le susine vere. » 

Damtb, Par, xxvn. 

BOZs-a (si pronunzia BOT'^i), enfiatura) pezzo di pietra la- 
vorata alla rustica; schizzo;, corda corta d* una nave; sorta d'in- 
tonaco; BOZ»-ar0; a6-B0Zs^ars; s-BOZs-ore; BOZa-€tto, sag- 
gio, schizzo; BOIZsMt; BUZe-o, panda degli animali; «-BITZs-are^ 
forare la pancia; BUS-eochio, trippa. 

BOZz-a si usa pure nel senso di BOOo-ta (pronunzia BOT-db) 
doò: V fiore non ancora aperto, ossia BOT-^e (in francese 
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bvuton de lleiir); 2® vaso di vetro, ampolla, bottiglia; BOUc-cite, 
dim. «-BoCo-iVirc, fiorire. 

BOT^-ow^ .• 1* fiore non ancora aperto, 2** sorta di pallottola 
che serve a cliiudere i vestiti. Questa diversità di sensi non deve 
maravigliare. In latino f/emma vale 1® occhio della vite, 2** pietra 
fina ; unto, 1* cipolla, 2® perla; baccay !• frutto dei frutici, 2° perla. 
Perla medesima viene da pirula piccola pera ; a/>-BOTto-nafv; 
é-'^ySto-nare. l^OTt-one significa pure un vasetto di vetro ove 
sì mettono i liq^iii ìi pmziosi e rari. 

BOTt-0 (ted. BuTt-e, BoeTt-tch), vaso di legname, o di 
cuojo, da mettere il vino ec.; tm-BOTf-are, mettere il vino nella 
botte ; m^BOTtrire, riempire vesti e mobili di lana, bambagia ec. 
BOT^-^^ piccola BOTM; più tardi vaso di vetro; BOT^-oo- 
ehf bariletto, fiasco; BOT^^^Iiis, sorta di stivali (in francese 
BOT^«, stivale). 'B0Tt4nOf 1* ricetto d'acqua o dì sozzura; 
3* preda. Metonimia, del contenente per il contenuto. 

I Seoed ehianumo BOCo-ib la crisalide dei baebi da seta, 
che altrove dioesi BOZa-ofo ; BOOcM?, e BOCoMto2p, fiore non 
ancora aperto. 

Analogo per senso e per forma a BOQo-m o BUGcHta (pron. 
BUT-cia), la testa coriacea dei semi; parte estema dei frutti; 
pelle ec. s-BUCc-tare, levare la buccia ; BoTt-a, rettilo gonfio, 
fisalo, rospo ; BOT-olo, cane piccolo e vile. 

« Batoli trova poi, venendo giuso » 

Purg, xnr. 

BT. percuotere. BoT-B (ol.), colpo urto e BuTi (iflgi.): Buii-o; 
BoTi-o ; BoTt-a, colpo, percossa. 

« E in quel medesmo ritornò di butto » 

Dantb, Inf. zziv. 

^Ucuni coinracntatori pretendono clic qui Dante ha mesi-») 
BuTt-o por la rima, essondo, secondo essi, baffo la forma primi- 
tiva, e hitto la secondario. Vediamo che nei dialetti germanici 
ambedue queste forme osi <tte vano ed esistono parallelamente. 
Btf^^ore, gettare; BuTt-a^ fuoco, 1° arma da»guerra ; 2® uomo 
audace, intemperante ; BuTt-ero: 1" segno cbe lascia la trottola 
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psrcotfìndo col ferro ; 2® guardiano di cavalli (che dà botte ai Q.9.- 
valli); Be*iTe-7'oso (involto), pieno di segai e cioatrici; ri-\^uTt- 
are, riprettare. Uno potrebbe esser tentato di riferire a YSuTt-ri 
la parola T^uis-a, che ha un senso molto analogo ; ma crediamo 
più verosimile, che hmm e bussare provengono da busso che è 
im istrumento di bosso {huxui, puxoè) di cui si eervoao gli 
stampatori, i calzolai ec. 

B&DH-ag (sauo.)| danno, morte; BaD (ingl.) BoS (teut. oggi 
BofiS-é) malTa^o; nel basso latino, BuS-iin, malizia: HuQtira'j 
Bu-Qtar0, dire delle bugie, usato da Dante : 

« Questi che Tive, e certo, io non vi bugio. » 

P>iuf^, xvnx. ' 

"BMi-^trda, colui che bugia, meniiioie; in ted. Boet-ariijf, ma- 
liidoflo. In Btiffiare, e nei seguenti, 1*/ non è che un segno orto- 
grafico usato per modificare ìlG, e daiglì il suono palatale del 
j francese. Per lo che lo abbiamo unito alla radice. 

BIZi-u o PlZi-BB (laitnlco), (golit»), Bn-8i-m (Mm), 

mordere; B&a, morsura; Bi3«-e, serpe: BìSOm; Bi30wme; 
BìZsHi (t«nt.); puntura, in italiano inquietezsa simile a quella d\m 
caTallo punto da un tafano ; quindi BiZa-arro (arro per ardo, 
AssimiL) capriccioso; BiZa-oso, strano, ridicolo, rozzo; BéZd-care 
(formato ùomBpmkare), y^e morsicare, beccare, e conserra esat- 
tamente il senso della radice teutonica. BiTa-e» (oggi BmTs-m), 
macerare, conciare, ffe-BiTz-t, conciato; qnindi BiSt-o, oggi B/Qì-o, 
maceralo, oscuro, cinericcio (in francese BtS); HlQ-elh, sorta di 
panno bigio ; B/Gi-o??<? beccafico bigio. BiZ-oc7iu*- era nel medio- 
evo, il nomo di quei devoti che in Italia chiamansi pure Fra- 
ticelli e in Fraticia jìetU-fre.res B/S, o BtS-ete dal colore delle loro 
vesti bigie. ÌM7jz-oso, JMZz-oco, bacchettone; BiZz-uca, tartaruga 
perchè somiglia nelle sue abitudini a una B/Zs-ocfl, a una bac- 
chettona (Nota che bacchettone, vien da va-chetmie). 

La forma teutonica PiZ, che vale mordere, ha inoltre il senso 
di sbranare, squarciare, tagliare. Così in inglese bit e in francese 
morceau signiticano brano, frammento. In tedesco BtB e VYetzren, 
brano: PeZss-o, parte d'un oggetto; Pe^iSHi, una tela intera, uno 
scampolo, ritaglio di tela ec. VeZz-vaia, pezzetto di lino, di tela col 
quale ci soffiamo il naso ; «-PeZ^-ore, rompere^ 
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Da PFeTZ-en, levato il I*, si trasse TeTZ-en, straccio, cencio. 
Indi YaZz-o, oggi inusitato, ma tuttora vivento nei suoi dimi- 
nutivi FaZz-oh e VaZz-olettOj che hanno lo stesso senso che 
VeLzr-vola. Una altra ff^rnia deri'sata da YeY7j-en è Velita, par- 
ticella, ritaglio} FeJt-are, tagliar a fette} FeTt-ìtcciOf piccola 
FeTtUf nastro. 

VtZz-o, l'atto di stringere due dita per prendere o per far 
male. Quel che si prende colle due dita; PtZs-wo,, dira, di P«Z;^o; 
ViZsricm^e, prurito ; PìZ^-tcare, prudere^ pungere ; V^Lz-tcagnolo , 
"PiZa-icarolo, mercanto di carne poreina salata ; Vi7.z-icheria, bot^ 
tega di ViZoMcagnah. Viz (ImIoil), pimt% manmiella: PtZe-o, bar- 
betta, punta ; ViZz-arday bcocaccina. 

La parola P«oto^ adoperata da Dante : 

« Forte spingava con ambo le ^iote. >» 

Inf, XIX. 

è stala xifeiiia dal teutonico "Poo^, sas^ ma questa etimolo- 
gia offre due difficoltà. Vieta significa 1* zolla di terra attorno 
alle barbe d'una pianta; 2® pianta del piede. Nei dialetti fran- 
cesi si trova Pfoi( nel senso di piccolo piede, e i Teneziani chia- 
mano Veota una liarca con un ponte che Ta a più remi Tatto 
quettto. parole sono diminutiTi ^'JPudef e si sono formato in 
fuori d* ogni inluenza germanica. Secondo noi 1* / di piota è lo 
«tosso i euf onio òhe si osserva in^f?iede (da Pm, Pedw). 

Temia P-K| unire ; in sanscrito Pa{J, legare ; in greco pah-tos 
peg^y-6f pach-yi, pok-os : in latino "PanghO, 'Pao4u», "Pae^utHf 
Pam». 

PaOK, (tcd.): PaCc-o, balla formata di ventidue roli ; im-PaC<wjrr«f, 
imballare ; 8-PaCc-are, 1° sballare, cUsfai'e, 2° dividere in due j 
8-VaOc-atura, fessura, ap;.>rtura. 

PaCk-en (tei), prendere con violenza: VaCc-a, percossa; VuQvh- 
ftto, piego, fascetto; im-VaCch-eftare; VaCch-io, cibo, pasto. I/in- 
glese VaCJc-et-boaf, bastimento per pacchi e mercanzie, è divenuto 
in francese VaQu-phot, che suona in italiano VaCch-e-boffn. 

Dal tema B-K, provengono i verbi BÙCk-en, BÌe&-on^ BsaQ-SB, 
incurvare, piegare, ritoudare. Ecco i derivati : 

BaK^ piatto concavo, scodella: BaC-mo (in ted. mod. BeOk-en), 
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sorta di catino ; JìaC-ina, sorta d'elmo in forma di bacino , con 
ima visiera; a6-BaC-«i«r<?, togliere la vista, mettendo davanti ag-li 
oociti una bacina ; 'RaQo-mvm (kano lit); BeCA-er (ted.), vaso con- 
caio dft beie: BtCc/;ver«, in inglese BeaK-ar, coppa, tazza; si 
promraziava anche VcQh-er, la quale forma si ritrova nell'ita- 
liano VeGch-ei'Of sorta di bicchier ^rrande ; VeQcJiinarej trang^- 
giaro ; BwOcA-ero, vaso fatto di bolo odoroso. La forma BeCA^, 
vaso da bere, si ò mantenuta intatta nel Terbo im-^Ghrerare 
che sigaifica inebriare, subornare, corrompere. In inglese 1** BmCA;, 
Taso, BuOhretj secchia; 2* "BuOkj lisciva; BeuCA-^ (t«i) antica- 
mente BiiOh-e^ lisciva : BuO-olo, 1* la lavatura dei panni, 2* i 
panni che si lavano; tV»-BitC-a<ar«| mettere in bucato. BoO-o, 
1^ . crisalide, bozaolo; 2* verme che produce la seta (meto- 
nimia del contenente per U contenuto); oggi non ha. più che il 
secondo senso, ma il senso di oggetto curvo e cavo si è man- 
tenuto nei derivati: BoOo-uooo, cappuccio; tm-BaCeMiMXMire.*BaGc- 
uocolaf nocciola selvatica; BtfGcA-sea, 1* cassetta a guisa di 
scaonello, nella quale gli orefici tengono le gioie ; 2^ per meta- 
fora uomo da poco. BaO-« dicasi anoosa d*un battello grande e 
piatto che serve a passare ì fiumi; in Ir. BaG. Gli italiani- chia- 
mano BaGt'-arca&Oy c^uell'insfetto ortoptero che i Toscani diiamano 
piattola, e 'BaX3i'armoy un uomo che vive di piceol^guadagni, e, 
che è, per coà dire, un haea sodale. "B/tOcatto per BoG^rt^, vale 
1* il baco che fa la seta; 2* insetto che rode le biade ; d* per 
metafora uomo di maligna intenzione. 

BuCK-el, ferro incurvato, fibbia : BttCc-o7<i, BoOc-oZ», in frane. 
Bo«C-/^, quindi BowCWpr, scudo. BmG, incurvatura ; B«CH-^, 
seno, cala, golfo : B«C-o, BzfC-«, apertiu'a. La diversità del ge- 
nere poco muta la signiUcazione. 

« Come si converrebbe al ri fo huco. » 

Dantb, Inf. zxziié 

« Io vidi due ghiacciati in una buca. » 

Inf. zxziir. 

In oggi 6Ì chiama impropriamente B^O-a la scattola o bua- 
solotto in cui si buttano le lettere che devono essere traspor- 
tate dalla posta; /ft-BuG-ors, entrare . o mettere in una htca. 
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« I gxiUi s'imbucam Ydontìeri. » Questo verbo d iiaa ora per 
impostare le lettere. 

BuO-ar0y forare; BuOA^«ro dim. iniuntato di baoùf donde 
'BvOh'erartg forare, censarey aolledtaie voti per ottener gradi; 
"Bn&^o, poi BiiG-ib, forato, caro: 

d Sa per lo colle come fosse bugio, 

Paradiso^ xx. 

ardl^BiiG-«9 o nooforaio. Are^' d riferisce a un congegno 
fatto a guisa d'arco sul quale s'appog^ava il Bu&40 doè il cane 
none; are^BuG*-a£ai orMBuOi-ere o oreM-BitS^^ ecc. 

BuB-igatto, picoolo òu^io, o buco ; BiiG^ar^ Iraecaie; BmS-o, 
forato vuoto, « fette "Busa » testa vuota. 

Ì)a BieO-en (tei), curvare, d fece 6oGh-en, arco, clie troviamo 
più o meno alterato nei nomi propri : BoG-4-mo, pìcc;plo arco ; 
Jloe-7mndo, uomo dell'arco ; 'Boi-ardo, arco duro o forte ; 
oWo, ministro dell'arco ; Ho-n-oldo^ propizio all'arco. 

BauG^-r (nordico) annello ; BsG (teut.) sacco, rolja ; h(iG-ua (proT.) 
BaGu-es (ant. frane), masaerizie, roba : BaG-agliOf BaGt-aglie. Si 
è detto anche BaQ-atto per BnQ-afflio, come si deduce dai di- 
minuti-vd BaG-attino, piccola moneta; e BaG-(iteIIn cosa di nulla. 
La Crusca parla del poco delle hatateìlo che si faceva a cavallo, 
ma non dice in che consistesse. Forse era il gioco che i Francesi 
chiamano des haguet o degli anelli. 

BeG-ola ha lo stesso senso che bagattella ; da BaQ, sacco, viene 
anche per metafora, BaG-mdtif brutto sacco ; meretrice. Cosi in 
latino : scortunif 1* pelle, 2* meretrice; in tedesco balg 1* pelle, 
S>* meretrice ; in francese peau, V pel]% 2* meretrioe;. in greco 
kasar, g-ualdrappa ; kasaìàe meretrice. 

Pa BanG-r anello, cerchio, d è fatto BiGthero ; sorta di for- 
nitura dì filo a merluzzi; BiOth^m» che fi i BtGH-«rt; figu- 
ratamente Iraffone, nomo che intende a cosa da nulla; BìGBM* 
km^ stolto, pigrO; cod in francese: Bdj^HuntdSsr, perdere il tempo. 

BiB-k,incurvatora di terreno, poggio, riva.l'N è eufònica. Qumdi 
BonOo, 1* eminenza d'arena' in mezzo ai fiumi, 2* sedia a guisa 
di cassa, 3* tavola dd giudid e dd meresaiaec. Bon-Oo^ luogo 
ove d psgsno i soldati, stabiliménto governativo di finanza ec 

2 
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BanCìBrieref colui che tiene BmOa e d& dentro prestito; 
BanOTL-ettOf 1* pìccolo BanCo, 2** convito ; B^nCH-cttore, stare 

a mensa, convitare, gozzovigliare. Parallelamente a BonCa si 
trova Pon-Ca (P per B), sedile di le^o o di pietra j tm-VanCaref 
porsi a sedere sopra una Tama ; PanCH-ma o BanCH-tVta^ ar- 
gine, difra. 

Toma B-K P-K, essere acuto. BiOK-e, punta, cima: Bi-Oa, 
masea di lorma ciicolaFe, pagliaio, mucchio ec. 

« Languir gli spirti per divene biche » 

Damtb, Inf* XXIX. 

Dallo steaeo autore è usato il verbo oò-BiO-arn: 

c Fin che alla terra daseuna B^àbUoa » 

Inf, IX. 

BtC-oc0(iy Inrutta bìra, pìccola ròcca. 

BaiK (mgl^ iw.) BeO (irii6.X* B^Oc-o, la parte cornuta della 
boooa dfifflì uooelll. In spaguuòlo Fi-Co; 2éGt (pM) : BeGe^H^, 
prandeiie col becco o a trimenti ; . nundere col beocoi raccogliere; 
BtOoo-nmii o BsGcA-mo colui che riceve e aeppeUieoe ì morti; 
iuhBéOó-anf dare il cibo agH uccelli col becco» mettere le pa- 
role in bocca; Bm-BaC-owv^ percuotere col becco^ ribattere. 

BéiM-edlffio, movimento di poppa a prua» la prua eanndo con- 
aìdeiata come il becco, il rostro àsÙAi»yBi'BtO<A'€igffiare, BìOK-e 
fa anche "PiOK-e, aata^ per la d frequente confusone del B col 
P ; onde l'xfcaHaao 'PiOo-a, asta grosea e forte ; TiOe^, tocco, 
punta, ctma, frizzo ; PkIDcHire, pungerò; a-PtX3(M>, perpendicolar- 
mente, a piombo; ap-PiCc-are, mettere due punte l'una contro 
l'altra, attaccare, comniimicare ec. imViCc-arc, uttaccure per il 
collo ; .s-ViCc~aref far puutu, far riliuvo. 

TiOc-a, prende fig'uralamente il 6eu.so di gara, couteìUi ; quindi 
il verbo TiCc-arsi; ViCc-/iio, istrumento da muratori ; P/CcA-iare, 
battere, percuotere col ViOchrio o altrimenti; «-Pt'OcA-tb, parte 
dei bidbi tunicati dello aranci, delle mele ec, parte esigua di 
qualunque cosa. PtCo-ofo, a^^. (in spagnolo Vequ-eno)^ esile, mi- 
nuto; PtOo-o^nza; rùnr-PiOc-olire : à dice anche PtCcw»^ e 



/ 
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B4>0k (led.) è il nome del inascliio della capra : BeCc-o, al figu- 
rato, mai'ito disonorato dalla moglie ; BeOc-aìo, colui che vende 
la carne di B«0oo. Nel medio-evo era la sola carne di cui ai 
facesse uso comunemente. Cod, in francese BouOh^, macellaro, 
da BaaO, BeOco : 

« Figliol fui d* un BeCcaio di Parigi. » 
• Dante, Inf. xxiii. 

stem-BoOkf beoco selvatìoo {Um pietra^ rupe) : «tent-BeGoo, o 
Zom-BflOe-Oy eti^a ibex. 

. BaS*ii» om-BoH^ (git)» fatica» compito : 0m-BM»-a, trava- 
glio, difficoltà di xesiniaid. 

« E però leva su,' vinci V OAnbascia, » 

Dante, Jnf. xiiv. 

« Pria ch'io scendessi all'infernale ambascia. > 

Dantb, Par. xxvi. 

Aii»*Bai0Mr9, easttre In ai&baflclay Teoir meno. Questo verbo 
▼noi dire anche aiXaticard; eenao che cozrigponde esattamente 
al primitiTo gotico «nyi-BoH-te, qnesto senso si conserva nel so- 
stantivo am-'Ra-aci-ata, derivato dal participio di detto verbo. 
anL-V>a-sci-ata signitìca messaggio, annunzio j indi aììi-l^a-sci-atore 
o am-'^a-sdrodore, messaggiero, diplomatico accreditato presso 
un governo straniero, mezzano, lenone j -trice^ la moglie dell'am- 
basciadore ; am-ìla-sc-eria uffizio di awii., legazione ; Tr-om- 
Ha-Eci^re {Tr h forma apocopata di trans), essere oppresso da 
ambascia. 

I popoli germanici danno comunemente al merluzzo il nome 
. di cabeljau (pesce gomena), o di stockjisch (pesce stocco); ma^ 
in alcune parti lo chiamano Bf/K^^/au, pesce bastone : BaOo-otò. 
n primo componente è la voce latina JBaC-i»Aw, che fu germa- 
nizzata nel medio-ovo. 

Tema P-R-K o B-M. 

ÌA radice BéBfi ha somministrato alla lingua italiaaa varie 
voci quasi tutte relative ad usi introdotti in Italia dai Goti e 
liODgobardi. BeBO (ili), monte, colle : BeRG^o, sponda soosoesa 
dHm fiume, aigme. Il verbo BeBCh^ vuol dire, coprire, proteg)- 
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g-ere; BcRGr-e (toni), copertura, riparo, asilo ; e. hah-BcUG-ej quella 
parto della corazza che copriva il coUo (hals, collo), in italiano 
dÌT6xme hoi-BeBGt-o e più taidi o»-BeEG-o o «8-BeIlGH>.* 

« Sotto roOérgo del sentirsi pura. » 

Bantb, Inf, xxvm. 

la lingua inglese lo scrìve hau-BeRk, e Ift franoese havrBeSU, 

I Goti avevano stal}ilito nelle strade maestre varìe casenne 
per i loro eserciti, le quali chiamavano har-BeRG-e {har, troppa). 
Oli Italiani ne fecero hal-BeBB^, poi a^B^RG-o che passò in 
finmoese nel secolo zvi e divenne mi^BeBG^, oggi ou-BeBG-e, 
tolta r L. M-BéROt-are, aìntaie : 

« E quale il maodrian, che fuori alberga. » 

Pwrg. zxvii. 

Una ca^a di pietra chianiavaai «iem-BaRG-e, donde Titaliano 
stam-BeRG-a, casa diroccata. 

Tutti i popoli g-ermauici erigeTano in mezzo allo loro città 
un'altissima torre, ove stava continuamente una vedetta a spiare 
se nessun pericolo minacciasse gli abitanti, e questa torre ap- 
peUavasi BeUG-frid, cioè guarda pace, o protettore della pace 
( frid, pace) ; quindi l' inglese BeL-fnj, mutato l' R in L ; e 
il francese BeF-froi per assimilazione del li col F seguente. 
I Goti pronunziavano BaliCT/-/m^; gli Italiani caiiiliiarono tal 
nome in BaTii-fred^j che trovasi sovente negli antichi istorio- 
grafì. Analogo, poi, aUa forma inglese di questo vocabolo è il 
casato BeL-fred-elli. 

n participio passato dì BeRG-^ è ge-BóRG^ \ BoBG^y sved.^ 
BoRG, ttìd., riparo, castello: BoRG-n, in francese BowRG, in 
inglese B«*RG^, BuR-y e 'QoRouGh. Non v'è foise, dopo il greco 
pa^, un sostantivo che apparisca in un maggior numero di nomi 
gooprafìci d'ogni paese. Ea. : .^^;y7^--BmRG-o; am-BuRG-o ; pietra^ 
BuRG-o ; edin-BuRG-o-, BuRG-08 (in Ispagna) ecc. BuBG^worfe 
(tilt) nel basso-latino BuRG-toardum, mora del boigo, ripari del. 
boigo, fortìficadonej indi il franceae BouL&^vard, donde lltaliano 
BdLr^uardo, Da BdBB-o . derivano BoBGA^, BoBGVssmi e 
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La fonna. BoBO, che significò pTobabilmente Io steaso che 
BmRG produsfle BaHGwi nome proprio; e svev» anche il digni* 
ficaio di prigione ; quindi BaRCh-ello, 1* prigione pubblica, pac 

lazzo pretorio ; 2° il custode delle prigioni, il capitano dei birri. 

Dalla steppa forma venne BaìlG-ke (in iii^^lcso 'BaB.k, in te- 
desco Ihll-Jce), la copertura o la scorsa degli alberi. Ora, siccome 
le prime navi che fecero i Germani erano di scorza d'albero, 
TiaR-ke divenne sinonimo in italiano di navicella o BrtK-oa, 
indi V*aTì-ch-etia, BaR-cflro o DaH-caJuoh, colui che conduce 
una Br/R-m; BàR-ohroìa canzonetta da barcaro; iiw-BaRoo; 

« Per ▼iter meglio eaperienta òatkcvrehet » 

Dantb, Pwrg, xsTn. 

'OaSircoBOf moTimento della barca; ì^aRc-oU-a^e ; lioBroOf si 
pronunzia in siciliano VaBnoa; quindi, il verbo, VaB^HW il 
quale ò uno dei pochi TOcaboU che dalla Sicilia passaxono in 
Toscana. Da NàBrC-are Tenne Fappellatiyo VaBn^o. 

« Si va più corto; e se c*è più d'un xarco. > 

» Dantk, Purg. xi. 

» 

VoBrco si ptonimzid anche VaL-oo; 

« Tal si partì da noi con maggior valchi. » 

Damts, Purg, zxiv. 

(doè patti). Si diee anche YaLr4oOi Da Vàloo derirò il Teihe 
YaLrcare, e da YaUoo^ YàL4oare sinonimi di VaBnum o pauan: 

« Dietro al mio legno che cantando rarca » 

Damtb, Por. IX ; 

e il casato YaBrM In spagnuolo emfBaRg'are Tale sequestrare 
una nave. Lidi wirBàRg-o, sequestro di una nave per ordine di 
un governo. BwIt-e-A-tb e 'BuR-ck-ta, barca da remo coperta, 
è nn' altra forma di Baìl-c-aj cambiato l' a in it, per distin- 
guere la specie. Da Bull-v/ir-io 

« Come tal volta stanno a riva i burchi » 

Davjk, Jnf, zvn; 



Digitized by Google 



22 VOCABOLI I2«CIPI£NXI CON UJ(A LABBIAIA 

Tenne il nome del poetasfzo BuEtHMdh: im^BuBniki-are, Immet- 
tere nel burchhi ^ suggerire un concetto. Asiàm aUaBuB-cMi 
è andare alla coraareaca, rubare. 

BaBro^, TàBre^, deriva dal pimitivo BaBrhé usato nel suo 
aenao originario di eofgesìw» e riparo. FaR-eo o BaE-co; vale 
serbatoio di animali. 

Radice sanscrita BHRi, BHaR portare, in gotico BaìBan, in 
tedesco ììaell-en, BK/-m/-e?i. 

BaR-e (ogixì bahre) : B«ll-«, feretro, portantina ; Ba'R-eUa^ 
BaR-ile, diminutivi di BaR-« ; lìeR-lenffOr tavola, mensa (altre 
volte herlinga). La desinenza Ung vedi all' L. Da làeR-lmg-a 
vion ìle'R-Ung-arc, ciarlare a mensa dopo aver ben mangiato e 
ben bevuto ; Bell-lingh-iere, frequentatore di herìenghe, ciarlone, 
ciurmatore ; BeJl-ìing-accio, il giorno delle JieR-lenghe, cioè dei 
lauti pranzi e dei festosi ti'attenimenti. In spagnolo \leR-Ung-a 
denota i pali perpendicolari ai quali s'attaccano le funi da por- 
tare la roba. In francese poi BR^-/«7?f/ esprimeva la tavola sulla 
quale si giuocava, e per estensione si disse della casa da giuocoi 
ossia bisca. 

BaR lia somministrato ancora al dialetto toscano BaHrtei%> 
portatore di HoR-ella o rivendugliolo. 

Li radice BaB lia oltracdò in tatti i dialetti teutonici il senso 
di portare in seno, gestare, procreare, produrre ; quindi il parti- 
cipio BaR-n che anche oggidì in scozzese e in danese significa 
wito ojiglio (gnatus, naùus, saim). Nel trecento ei usava aocota 
nato nel senso di JigHo : 

« Israel con suo padre, e co'suoi nati. » 

Dante, Jnf. tv. 

Questo termine generico divenne fra i Goti distintivo di no- 
biltà, considerandosi come aventi ima nasdta, soli coloro eoi il 
re conferiva onori e riccliezze. Lo stosso vediamo in Ispagna ove 
^00 de alga (oggi hidalgo) cioè ^Uo di qualche cosa, vale nobile. 
Tra gli Anglo-Sassoni, cMlde valeva Jìglio e signore. In Arabo 
troviamo fata con questi due sensi. In latino generosus e inge- 
nuus, voglion dire avente una stirpo, una razza, quindi nobile. 
Tutti conoscono le espressioni francesi avoir de la naissance, 
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Sire tatù tumMone», che aUiidoiio «Do stesso ordiae d'idee: il 

volgo non esser figlio di nessuno ; il nobile solo «vere padre e 
madre. La lingua greca chiama il nobile ev^eneSf nato da buo- 
na schiatta, o evpatris, nato da buon padre. Ciò non ostante^ 
anch'essa ci porge gennaios che propriamente sig-nifica di razza, 
e che si adopera nel senso di alto e cominendemle. Il gotico 
B&R-n divenne in italiano BaR-on^, cioè Jiglio di qualcheduno, 
Jiglio nobile. Quindi BffR-on-tV/, -essa. Nel provenzale BaRn-a^, 
BflR-9ifff7^, nobiltà., si è mantenuto integro il primitivo gotico. 

Lo stesso BaR-n pronnnziavasi anche BeR-n specialmente nel 
dialetto longobardo. Quindi i nomi propri Bell-nt (donde l'ad- 
diettivo BcR-7i-€aco) j BeH-n-ordo, figlio forte j Befì-enr^am, 
figlio valido. * 

BaeB (M.), B^R (ingl.), B/oBn (ifiiL), orso, appartiene al tema 
B-R, ma non è facile determinare con qnale signifioato radicale. 
La N finale della forma svedese 5?^^^ esiste pure nell'antico 
ted. come dimostra il nome della città di BeRNa (BeBN} ohe 
vale città d^ii orsL Questo primitivo BeRn, che più sopra ab* 
biamo trovato nel senso di figlio^ col quale si può confondere 
facUmente, ha per certo concorso alla formazione di alcuni dei 
nomi propri più sopra esaminati Così in BeBn-arcfo Tediamo 
che il primo componente significhi non già j^rJKb, ma orso. 

La forma sanscrita BHBì^ pòrtaie^ si ritroviL integralmente nel 
tedesco BBing-en che fa in olandese BBang-aii. Quando gH Olan- 
desi bevono alla salute di qualcuno dicono tkWt/mrgu che suo- 
nerebbe in tedssco khrBBin^et Vmtn, doà: io porto (questo Inc- 
èhieie a Tip). I francesi staccando daquesta pn^posisione le due 
paiole BBà^MS ne fecero BBmdIs» che in italiano divenne 
dui Notisi che non è questa la sola parola germanica relativa al 
bere e che, oltre ad essa^ abbiamo ^rmoore, peeckerare, hioektere, 
nappo j hasoffiay zuppa, Òwraec. I francesi chiamano il Mmìm^Mi- 
iet o font. Il primo è preso dal tedesco ; il < secondo dall'inglese 
toatt, cha significa propriamente un pészo di pane tostato o ar- 
rostito, perchè anticamente gli Inglesi non bevevano senza in- 
supparc nel vino ima crosta di pane. Tanto è la distanza che 
separa talvolta il stìuso moderno d' una parola, dal suo senso 
primitivo. 
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Lo stesso tema B-R ha ancora vari altri si^ificati. BaaR (in 
inglese B«Il-E) nudo, privo, semplice, si trova col primo senso 
in BaH-dofiso. Montar a BciH-dossOf vale cavalcare senza sella, 
ossia, sul dorso nudo della bestia. Il secondo o terzo senso ap- 
parisce in Baììrlume, che vale lume semplice, fioco ; BaR-e, 
usato verbalmente, vale spogliare, privare ; quindi BaR-o e 
BaR-Ro, truffatore; BaSrore, truffare; BàBHt-ìnfffaf contesa 
ove pi bara e si buffa, composto appresso a "poco'comB parorpiglia. 

In tedesco BaaBres-geld vale denaro contante, oaaia schietto. 
Quindi Tespagnuolo BaEUh4o, a buon pieszo, a prezzo schietto, 
e l'italiano Bali-atto, scaml3Ìo contante per contante, valuta 
schietta per valuta schietta ; BaBrottare, scambiare ; BàBratto, 
vale anche scambio feaudolentey inganno; quindi BoBnittiùref 
coìva che fa ootali scambi, colui cbo vende per moneta dò die 
si deve dare gratis^ come la giustizia; reato punito da Dante 
nel canto zxi dell' Lufemo: 

«.Ogni uom v'^ barattiere fuor che Bonturo » 

Inf. XXI, 

BaR-fifteria, V arte del BaR-attierc. Cervantes chiamò BaR-<rfa- 
ria V isola favolosa della quale Sancio Panza fu fatto governa- 
tore; BaBrottaf scambio di parole ingiuriose^ contesa. 

« Non temer tu: eh* i ho le cose eonte; 
Perch* altra volta fui a tal hamstta » 

Dahtb, Inf, XXI. 

BaR-attolo, vaso in cui batte la panna, vaso di vetro o di 
terra per contenero le conserve. In francese BaHratter le beurre, 
vale fare il burro. 

Ball-occo, agg., falso, gretto, tozzo, non conforiue alle leggi 
del buon gusto, è anche sostantivo, e allora significa una sorta 
d'usura che consiste a dar credenza della roba, senza valore e 
a ripigliarla per pochissimo prezzo. 

BaR-uUo, V>nR-ollo, gli aggettivi contratti m BR-ullo, BR-oUo; 
sono stati usatii da Dante nei due sanai di BaB, cioè nudo, e 
privo: 

« Comìneiò Tuno e il irtsio aspetto e irotto » (cioè nudo) 

Inf* m, 30. 
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« che talvolta la cchieiiA 

Rimaa^s della pelle tutta brulla » (cioè priva) 

Inf» XXXIV, 59. 

GM potrobbe mai liferiie tutte le inezie che a sono 
ciato intonio - all' origine di hroBo e di hruUa sensaarriTare sin 
qui a una conduaione aoddiafacente I 

Tema B-B» rad. sanse. Wrìgf BB-ag (questo g va pronundato 
come il J frAncese), rilucere, ardere. 

n verbo tedesco BBMm-tn, (in inglese BvB-n) ardere, fa, 
al participio passato, ^e-BBM& Qtiindi WUMid*, l* tizzone; 
2* lama rilucente. Nel primo senso, fece "BRa^d-o, frammentOy 
scheggia ; oggi, BR-flwo, donde s-URn^-are. Il c? si è mante- 
nuto uel diminutivo 31ia-^id-eUo, minuzzolo, e nell' aumentativo 
l^Ha-nd-onef torcia incendiaria. 

Nel senso di lama, foco ÌUla-ndo, spada ; quindi JMla-ìid-ire^ 
vibrare il brando, la spada; VAia-nd-stock : ìilira-7ìd-t^stocco, lama 
lunga con asta assai simile alla picca (stoch, bastone, stocco), 
BR«-^/io, appartiene alla categoria numorosistìima dei teraiiui 
bellici tratti dai dialotti teutonici, quali sono: guerra, zì^a, ha- 
rujfa, stortilo, sclierma, truppa, schiera, banda, sciabolay jncca, 
usbergo, handiera, drappello, ffonfalonc, pUPro, o^ere, doffa, freccia, 
strale, dardo, giardlofto, breccia, ròcca ec. 

Dal verbo brandire, muovere, agitare qua e là,, si trasse il so- 
stantivo BRo-nda, letto soq^eso per i marinai. 

'BRa-nd, preso addiettiTamente, vale splendido, c/mrOf illustre, 
e fu usitatissìmo nei nomi propri. Quindi BRo-Tirf-mio, illustrato; 
aìdo-BUa-ndaf (old, ministro, di min. aklo^BRan-dino): ilde-BRa-n- 
do, figlio o eroe illustre figlio e eroe); ^^-PRo-n-^^o, milite 

illustre (liut, milite). BBjiHmi, sorta d'anatra adorna di colori 
vivacissimi: BBiMito. * 

BBft^t-i&y anostire, friggere: BRo^, sorta dì catrame o pe- 
gola ; im-'BBa4tù, impegolamento ; m-BRo-lto-fT» ; ^Ba-tùHr», 

VàtHUk (mdm) fuoco, in basso latino BBohìm : BIU^ 

« Caron dimonio con occhi di bragia» » 

Damtb, Inf, m, 

BRa-ciaf BRa-ce ; quindi BRa-c-iere ; BRa-cio-4a j confrontisi il 
francese braigóf braser, brasier, embraser ecc. 
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BRa-sen (teat.), bollire, cuocei-e (oggi 'BRav^sen) ; bas.«o latino 
BRi*nmre : 33R ?/-r'-we, BRm-cwi^o, 'SKu-ciata (Bottintosa casta- 
g^ia) ; o&-BRw-cwre. L' inusitato ha prfjdotto BRm- 

sfolwe, d'onde oò-BRiA-a^o/ire, nei quali si è conservato i' s del 
primitivo tedesco. BRu-mre ai è pronunziato anche URurfftaref 
e questa forma si è conservata in UKu-ffiotto o Blio-potto e an- 
che BBi-ffioUOf sorte di fico nero^ doè bruciato dal eole. Da 
BRu-«^ i provenzali feoero BBihe^, goigogliaiey mnoreggiaie; 
BRiMr^ d'onci f» TìRuFitOj romore; s-BRat-tare, per g-BSLui-tare, 
fftre chiasso. In francese BRu-tVé', BRu^t, e BRu-iter. 

BRu-d-fl (Ui), fumo, vapore; BBo-cte^^i, vapore bollente; quindi 
BRo-do, acqua ove è bolHta la came ; BRo-d-etto, il superfluo 
della mmeatta, acqua fn^ea ecc. Uno dei meszi di cui d serre 
più comunemente il dialetto toscano per accrescere il numero 
dei vocalxili è di mutarne il genere, facendoli peflsaie dal mar 
seoHno al feminino o vice-vena ; ma quasi sempre la tenuxna- 
xiooe feminina lia un senso peggiorativo. Cosi /uno, poma^ èe^ 
Mio, hdUm: BRihda, BRih2s ecc. 

BBb-b (oggi BHou-n, inglese BBovhC), arso, arsiodo : BBif-na; 
BRiMi^«i8y far BBtt-nOylustrare, forbire; wkWiifMtirB ecc. Molti 
casati, come BR«-r% BRt<-ii-eflSt>, BRuHn^éBesco, BBìu-ttreOo ecc. 
BRtMH», metallo BBihio ; BBo n 9 iat o, -mo a €^BRiHMH»re. 

La foima BnS-n d lia somministnito BuR-o, arso, cotto, te- 
tro ; BtiRp^flÌBi, luogo oscuro e sotterraneo. Dante : 

« naturai burella 

Ch^avea mal suolo e di lume disn^^ao. 

Inf, xxxiv, 97. 

BuR-dhre, V (vedi Muratori, Dùsert, 33), far cadere in una 
hureOa, ossia fossa coperta di canne e di tavole mol^ da ac- 
chiappare le vdpi; per contradone : BuBrìare, prendere al tra- 
bocchetto, gabbare ; Dante nel canto degli avari e dei prodighi : 

« Gridando: perchè tieni e perchè burli ^ » 

Inf. VII. 

cioè perchè BuR-elli, percbò getti via, sperperi il tuo avere ? 

TI dizionario della Crusca dichiara che in questo caso burlare 
è usato metaforicamente, fatto sta che è appunto l'opposto; il 
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wro senso di burlare, essendo, come vedemmo, quello di far ca- 
dere in una burella. D;iiitc lia duiK^ue adoperato questo verbo 
nel &euso proprio. Il senso figurato è quello di scherzare, mot- 
tegi^are. I derivati di BuTl-lare sono BuR-Za, -ewle, -esco ecc. 

BwK-^//t> fu il nome d'una stoffa bruna, grostìolana. Quindi 
2" BuR-ellare, listare per traverso con strisce di colori diversi. 
'BuH-eUo fece in antico francese Bi^Tv-r/, ofrgi lUnlì-eau, che vale 
1° panno bruno, 2** banco coperto di edi>o panno, 3° la stanza 
ove trovasi il detto banco. Si usa anche in italiano e ai scrìve 
QuB.-ò. Il francese HuJi-eaneratie è divenuto 3uIl-ocrazia. 

Una altra specie del paiiniì sopraccitato era il Hu^Httto che 
divenne poi sinonimo di staccio, perchè serviva a far questo ar> 
nese ; quindi, il Terbo ab-BuBrOtt-are e il sostantiyo BuBtoMm, 
cioè fantoccio rivestito di panno buratto. 

Da BuTt-o si fece BuR-tb, che diede BuR4aai0f uomo vestito 
di panno BuR-w, padrino dei ^ostratori ; precone ; millantatore. 
BttB^ perdendo 1' R, divenne Burio : coaì pistma, dai/wtoBaa; 
pastoia, da pastoRia ; Ubraio, da LibntRio ec 

BBS-iB-iB (UtL), aidere, pungere, atìntohie, BBl-tt-My tafano; 
BBa-n, sfSm, rovo, quindi BSUhm-a, stimolo, pruiitO| ingordi- 
gia^ mancamento; BBa-nhorB, ^miit^ -000, -mmi; BBo-m-ér (in 
IMncoBe, d dice dei cervi) gridale, nrlaie: BB<»-fi»«to, urio, itrido 
di fieiei Bilnlo di aeipentì ; «^BRA.-ffMFr-#^ caTani la Inamay la 
Toglia ; BRA-mi^ diò propriamente yale è nn bell'esempio 
della regola da nd stabilita che il senso astratto deriva dal con- 
creto. Ood ìmBOy TQol dire morso ec. Il latino «en^ viene da 
Èimtis, rovo, spina. 

La radice sanscrita BHBIG (in gei BoiBHiQ. Si è mantenuta 
intatta e nellinglese BRiX^H-^, splendido, rilucente, cliiaro^^ìn- 
gigne, e nel nome pr. svedese BRiX>-tV^/i : BRI(5-tt/a, Santa 
oriunda di Svezia. Il got. BaiEH-t, fa BRECH-t o BERCfi-t in 
teut., donde i nomi propri Bfli-i'o, WcW-ia, I^/^R-ifoni, BéR^^mt ec. 
"BéR-t-oldo chiaro, e grazioso (Jinkl, favorevole;) BeR-t-ramo o 
BeL-^-ramo, chiaro o forte ariete (ram 1* forte ; 2* ariete) ; 
Om-BeR-to, 0 Um-BeR-^o, chiaro in patria {home, patria) ; ^It- 
B«R-<a, molto chiaro (^fihi molto) ; adal-BeR-to, chiaro per no- 
biltà (adal, nobiltà); dago-BéR-to, chiara spada (dagf, spada, daga); 
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iO-BéR-tOy chiaro fra tutti (aU, tutti) j ro-BeR4o, chiaro per 
' consiglio (nwd, consiglio) ; lam-'BeR-tOf chiaro nel peaee (laìid, 
paese) ; ffio-BeBr-to, chiaro per bontà (ffot, guf, bontà); ffuàl' 
BeR-^o, chiaro por pellegrinaggi (wala, pellegrinaggio, viaggio). 
"BeB^ht, si scriveTa anche PeKt-^^e, o VRecht, indi TRettOf agg. 
puro, semplice. 

BRiH (teni.) splendore. Quindi JìJìi-llo, ì° gemma falsa che 
contraffi il diamante ; 2** salcio giallo o Tetrice ; agg. allegro, 
alquanto ubriaco; HJìt-Ilare: "BTitl'lante, agg. e sost. 'BRi-IIan- 
tare ec. 'RRì-ìlo si contrasse in BRt-o, che vale ^ìvarità, spirito. 

n Succino, sostanza orifrinaria dal mare baltico, era chiamato 
fjless presso gli anticlii Gei inani come afferma Plinio : < Certuni 
esf (,9}ireìmmì) ffif/m in sahi>i septentrionalìs oceani et a Germa- 
tìis uppcìhi i GLESSUM » aggiunge che le donne romane por- 
tavano dei monili di quella sostanza e che talvolta la brucia- 
vano a guisa di profumo nelle acerre. In tedesco, il Succino si 
chiama BER-Ung^n, che significa pietra combustibile (BER-n^n, 
oggi BRe-wnew, ardere). In teutonico però d chiamava A771-BER 
dalla stessa radice B£B ardere, candere, premeaeala particella an, 
óochè 4N»-BER presenta esattamente lo stesso senso che il latino 
Incensiis (da incendo). Divenne in italiano amSRa, in Mancese 
am'BRe, e passò persino nel persiano^ nell'arabo e nel turco, perchè 
tutti qnfiró popoli riceveTano tal aostànza dalle parti della Ger- 
mania. Iia lingoA inglese chiama ramina om-BERi e le cenen 
em'B'EBrs, tX che corrobora Tetìmologia da ncn ditta pìà sópra. 

B-Ry tema B-R-K, BBaOH-en, rompere, fa BBaOS allHmper- 
fettOy BBiOH allMmperatiTo e ga-BBoQH-eB al participio passiYo. 
La piima . forma ci diede BB«GG««i, 1* rottura^ apertura nelle 
fortìficazioni di una città assediata (imitasione dal francese 
'BBè-eke che deriva direttamente dal tedesco "ERech-en) ; 2* rot- 
tami, frantumi di sassi portati m dalla corrente dei fiumi 

Dall^impeifetto deriva BBaOE (ted.), BR<iQ-ue (fruc): BBnOC-o, 
cane da caccia (ohe rompe) -, BRaCO-ar«, o BRaOOH-^^///a;^, 
cercare come un hracco; cercare minutamente; BR«CK, rottame, 
scarto: BRaC-o e BRa-Go, melma, fango; Dante: 

« Corsi ai palude e le cannucce e il braco » 

Purg,, V. 82. 
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« Che qui staranno com« porci in brago 

Inf. , vili. 50. 

Alcuni commeutatori dicono ATere Dante scrìtto BR/z-co per 
BSLa-ffo, in grazia della rima; or, l'etimologia ci dimostra che 
braco è la fonna primitiva, e bra^ la eeoondaria. Oome da Uh 
euB venne così da braco, brago. 

Ho creduto un tempo anch'io coi peendo-^logì del secolo 
scorso che BBaV-o deriyasse dal greco iféba»i ma non fa 
dùbliio che viene dal germanico BBaOH o BBoH, inglese BBoQ, 
che vale rompitore, feritore, forte, audace. 

BBaH-0 è noto a tatti per esser il nome d'un celelne astro- 
nomo danese Tifcko BBaiH«. Si trova nel provenzale la forma 
intennedia BBalI che serve di transuione fra BBoOH e BBaVo; 
1^ agg. valoroso, capace $ 2* sost. scherano, assassino pagato. Da 
quest'ultimo, nacquero BRaV-«ra, -ore, -o&i, -ooctb ecc. ; molti 
dei quali passarono nel francese, nell'inglese, e perfin nel tedesco. 

BBa(SE-ft era, neirantìoo scandinavo, l'organo col quale eerti 
animaH affenrano e sbranano la preda* Di là, l'italiano BBaNO-«, 
zampa, unghia, artiglio : 

« Che 4» che i ben dei mondo ha sì tra branche. > 

« 

Dante, Inf. vii. 

BR«NC-rt/ e, afr-BJUNC-arc, pigliare colle branche ; BllrtrNC-oftì 
o BRoNG-o, manata, schiera, tn^pa d' animali ; «-BK/rNC-ore, 
abaodave ; BBaNO-ìocre, palpeggiare, maneggiare-; BBaNO-oAnv, 
andare al tasto; 

« Già cieco a brancolar sovra cia>>cuno. » 

Dante, Inf. xxxm. 

BBaSiC'Oloìie eoe. Il correlativo esatto di branca nella lingua 
francese è BBoiw^ che si dice non degli animali ma degli al- 
beri e vale ramo. Oosi in italiano BBoNOo, forse per imitar 
sione del francese,]» preso il senso di ramo» pollone^ e %urar 
tamente di parte, divisione eoe. 

BRoOK-SB, rottame, nùnnziolo, mica: BRoCC-o, 1^ sorcolo, 
germe ; 2* picdol gruppo che rileva aopra il filo dì seta} 8^ bir 
torsolo ; BBoOO-oA», diminutivo di BSioGO-o, tallo di cavolo o 
dì rafia. 
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BRoOC-0, vale anche nodo; quindi, BKoCC-ato, sorta di pan- 
nina tessuta a brocchi, cioè a riod. Inoltre, BRoGO-tUo, fà dice 
d^imo steccato. /m-BRoCO-ore, colpire nel segno ; posarsi sugli 
alberi gli uccelli di rapina; s-BRoQO-o rampollo; seta che si 
cava dal guindolo ; s-BRoCO-oktrej mangiar i rampolli o le fo- 
glie degli alberi ; ripulire la seta con un ago;BBoOO-^ speoie 
di chiodi; BoBOAmi (metatesi della R), soirta di chiodo a aco- 
dotto* 

La forma gotica di BReOh^ è g^BBIE«iii e la teutonica 
FBiOH-oi. Quindi BBtOO-o luogo scosceso (praervpiu») e sel- 
vaggio (in tedesco BBkOH, rottura^ cara di sassi; BBoOB^ 
terra inedia); BBiC0-O| colui che rompe, o guasta, o ruba ; 
quindi s-BB^O-o o BB/SOO-one, rompitore , feritore^ ladro ; 
BRCSO^fMto ecc. BBiOO-oAi, maiichina che rompe e abbatte i 
ripari del nemico lanciando sassi ; luogo alto e acosceso ; com- 
BBIDO-ofa» conTcatìcolo di BBtX)OHH o BBìOCUm ; BtBicMiio 
è il diminufiro di BBtCO-0. 

BBtO(%« nel senso di caffettiera pare una forma secondaria 
di BRoOC-<i, dal greco-latino hrochuSf vaso, secchia, e non entra 
nel nostro assunto. 

La radice BRiCK fece ancora BKiG-a^ tormento, noia, rissa. 

« Ombre portate dalla detta briga, » 

Damtb, Inf. V, 

Qui BlitG-rt ha il senso primitivo di tormento ; più tardi prese 
quello di noia. Così, in francese gène che vien da Gehenne (Geen- 
na), oggi n<m vale altro che incomodo; BUt'G-are, significa anche 
allettare, chiamare. Il participio presente di BBtG-^re è BB^Gt-nnUe 
che ai usa po stanti vamente nel senso di grassatore, ladrone, 80- 
sassino. Indi BK^Gh-on^^;^ BRìG-anfer/f/tare, BBiG-antino, nave 
da briganti o da corsari ; quindi BRiG-ata (gente, sottinteso) 
adunsnsay divialone dell'esercito ; BB^Gt^aeUere, officiale che co- 
manda una brigata. 

Dalla stessa forma BBIX, BBiS, rottura, è l'italiano antico 
BBiS^ ogs^ BBXydiL BBiC-M sì aggiunge talvolta come in- 
tensitivo aUa nagadone, il Ségneri ha detto: « non volerne si^ 
pere BBiO-m. » In mani modo si dice non ha guari, non so 



Digitized by Google 



TOCABou nrcmara coir una TiftBRìATiifc di 

micaj non vedo punto, non ne credo un acca ecc. BRiC-to/o mica; 
BRuOt-^h V striscia di foglio o di legno j 2' bacoj «-BiliU i-o/are, 
mettore in bricioli. 

La radice BRi, ripetuto il B miziale, fece in francese BR*-6<;, 
mica, tozzo, brano, che in inglese vale regalo offerto a un ma- 
iri strato per corromperlo (to BHt-Z»f, sollecitare, brigare). In spa- 
gnuolo BRp-ba vale ozio ; BRi-bar, oziecpiare. In italiano si è 
trasposto T R ; quindi BiBrba, V briga, frode, inganno ; 2° colui 
che defrauda, barattiere j BiBrbOf ÌHHrbane -oncria ; BuR-òansa, 
wa gioiìa ; BuBròero, rigido, aspro, ìnsoleute. BRu^f-alda^ me* 
ntrioe^ sembra rilegarsi a BR^^ nel senso di regalo per cor- 
. rompere ; mutato il B in F. Il suo correlativo francese BRiJ^-aut, 

BRtSK (isgUM) ¥ÌTaoe^ vispo: BBmSC-o; tm-BRt(«dMref dive- 
air BBmSO-o o stiatoso ; BuBr-osoo^ cìoò bufèra^ brasca» sabi> 
tanea: scatenanifliiito di Tento* 

BfBa-t (teik)y recinto, parco, bosco, oTe si faom la caccia; 
BSBi-«n, cacciare, ferire : BeB^sors, cdlpìie con saette ; BsBs^ 
colpo fortanato, occasione; BsBs^iyiw^ asgno dove gH axcìeri 
• dfìiiaao la mira; "BeBirtagUm^ coitile coUa freccia» o coir 
r ari%Iieria, agitare^ molestare; 'BèBé-ugHerey cobù che tira a 
BeB^^lib. 

B Terbo BIR-ftoB, rompere, crepare, scoppiare, sporgere in 
faorì, fa BaBr«t (imperfetto), ge^òBrsUn ^participio passiTo). 
La forma inglese h BuB^ ; BoB^e (tei), vuol dire 1* vottora, 
2* setola, doè pelo ruvido é rigido ; BUtfBnsfe (tti), spazzola di 
setole ; BoE-«^ (ol.) ; BBeA.-«^ (isgl.) ; BRtirSt (iti), petto, ossia 
la parte più sporgente del torso. Da BoR-ste, setola: BoR-ra 
(RR, assimilazione per RS) 1® crine, stoppa da riempire le selle, 
le sedie; 2*^ superfluità di parole ; Boll-ui, è lo stesso nome usato 
per traslato nel senso di vanità, vanagloria, fumo ; Boll-iosu, va- 
naglorioso; BoRr-acciaf pegg. di BoRr-a-, BoBr-occma, sorta d erba 
detta anche musco. 

BoR'ro,BuR-r-(yne, BwR-r«/o, vengono da BoBn8^,rottura,spao- 
catura, fesso, frana, borro. 

BBu-st (ted.) fece BRii-sto, nell'antico italiano (vedi la Cru- 
sca), petto, oggi BurstOf (perduta 1' R) 1* petto (come in te- 
desco), 2^ Teste donnesca che copie e stamge il petto^ 3' marmo 
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che rappresenta l'alto della penona. Con questo aenao hutto è 
ritoruato in tedesco Btieste. Bus-ta (M.), involto di oote. 

PRi-tu (mosc), laigo e steso ; BBdt (M.) laigo $ BBit (ML) mbs, 
tavola ; BoBD (ML) asse, taTolato d'una nave : BoBD^ la parto 
dei fiancbi d*ana nave che sta ftior dell'acqua; BoBJì'tggiare, 
acqmstar cammino senza vento fàTOvevole ; BoBB-ors, peieiio- 
teie (con una esse); BoRD ebbe anche per teaslato il senso di 
casa, casapola ; quindi il dim. BóRD-eUo : 

< Non donna di proTÌncie, ma bordello. » 

Dantb, Purg, vi. 

Qui gli interpreti vogliono che honMh significhi donna di bor- 
deìh ossia meretrice (metonimia del continente per il oontonnto). 

BoBD o BaBD (tcoi) : BiBD-a 1* amatnra di cnolo cotto o di 
ferro colla quale si coprono le groppe, il collo e il petto dei e»- 
valli ; BflfRD-CTre, fornire, fasciare di barde : BoRD-etói, specie di 
sella, imbottitura che si mette sotto l'arcione della sella; «-B^RD-e/- 
lare, 1* domare un puledro, 2® palesare, esporre alla vista di 
tutti; ìlaUD-atura, tutti gli arnesi che serv'ono a bardai'e un 
cavallo ; im-BaUB-aref 1* mettere le barde, 2* pigliare, allettare, 

innamorarsi. 

BaR-t (teui. (od.), barba; Larn/-ìhJi-i (isj.), chi ha la barba lung-a, 
nome d'un po])olo die invado l' Italia nel 608 ; longo-'BaR-do. 
Indi, per contrazion»' loìii-Waìl-do. Il paese occupato dai lotigo- 
hardt fi chiamò Lcnì(jo-\^n\\-dìa. quindi, Lom-WaM-dia. 

V>al\-th (tcut.) ascia, scura; /udfn-Baìl-tJie (leat.J, ascia inasta; 
(/irt//fi-iì«R-ffe in francese) ; ala-Bfdi-da ; alu-Balì-{l{ere; Beli-tay 
macchina da ficcar pali, fistuca ; ìlelì-t-esca, specie di riparo da 
guerra j Be^t-aveUOf V piccola berta, 2^ istrumento da pescare 
e da uccellare cke somiglia ad una berta. Eìguratamento BèR4a 
Tale sclierso, motteggio. 

BaB-ihen, percuotere. A questa radice si potrcbbe riferire 
"BoRr-atto, -ter e, -attoh ecc. che abbiamo registrati più sopra 
sotto la radke JBaH ; militano varie ragioni cosi per questa clas> 
eìficazione come per Taltnw Comunque sia^ è innegabile che queste 
parole soqo 'd'orìgine germanica. 

n sanseiito PBi4iil> forni ancora il gxeco plaly^ il latino 
(pyL»4m, laigo ; VlMea, piaisa; PLo-niM, piane. Nelle Bsgue 
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teutoniche la forma PL prende il aenso di liasao, unito. E que- 
sto senso è rappresentato dall'aggett FLait: "PuHtOf questo è 
1^ aggettivo e come tale fa «^Pto-^^f-oiv, rtm-Pm-^^-ar», nascon- ' 
dote; ed è 2* sostantivo, col aenfio di scodella. I Piemontesi dicono I 
in questo senso un tondo: sop'Tiatto, ^ soppiatto, nascosamente; 
Ptb-^, liarea di fondo piatto; FithUoh, VùhttoMf spedo d'in- 
setto ; PMi4^«2foy piccolo piatto ; 9''B£a4t-^U<tré, dire apertamente 
una cosa. Il volgo ha alterato Viotto in Okh-tto, che d usa spe- 
dalmente nella marina ; Chia4fyt lo stesso che 'PitHta, Okia-ito 
produce il verbo, s-OImcc^are (pron. 9chiaT,)t rendere Oìmtio 
o FiattOf rompere ; s^MtHsemta'f sorta di pane schiaodato. 

l>el camhiiunento di Via in 0/«*a, per irregolare che sìa, ci 
sono altri esempì, come : a^Mantwe uguale a s-Vianittre ; C/ùaia 
ugnale a Vimfffia. 

BReT-an, PReT-an f^'ot.), -^Intijzfere, premere, fece IJK^Tz-o, * ' ! 

strett<», avaro, «telile, deforme ; ì^eWY-one, 1° cavallo (?enzci 
orecchie, 2° tliudo da meretrice; /y//-BrJvT-f>///)'/-5f, ineamorarH ; 
^^c\\T -uccia, scimia comune. Da queslu radicalo la lingua frati- 

ce^^e Ila tirato JÌRe-heù/ne^ storile, .smunto; donde: MWlf-'tììifi, ca- i 
vallo sciancato, rozza. In bas.^o lat. Ì^R-eknCy callivo ca\allo. ' i 

(l)ucang-e). DiUlo stes-jo verbo, venne PRe-Til U nf. ». elio eia 
quella paii.« delle retliui clic si striiufe ia uu\iiu, iu todcauo , 
Vll&-DeUai - ' : 

« Poi che ponesti mano alla predella » ' 

Dantb, Purg, vi. 

8i diceva anche BRiT-il, quindi BRiD-le (ingl.), BrUrT-etfe (Irm), ; 
dnghìa, e "RRi-Ucy redine; e V italiano BR^D^<, strumento da 
goerra munito di correggiate coi quali si ' aggraffavano le mac- 
chine dei nemid ; BR^tfa (per BBm^Imi), strisda di cuoio 
per condune i cavalli, n francese BR^^-^fliey dnghia, d è ita- 
lianizzato recentemente : BRe-^-e^ib. PRe»T<m, d usava pm'e 
dai Vidgoti, ed è rimasto intatto nello spagnuolo o-PKeT-«rr, 
strìngere. 

BoR-tn (ÌNt.X BoBE-w (M) ; Bo-R-e (ìsgL), forare; BuH-m 
(finn.) ; donde 1* Italiano BuL-i no, istrumento col quale gli in- 
dsori intagliaiLO il rame. In spsgnuolo BuB-«/ e BoR-eL 

3 
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BR-oHel (teut.), BRue-Hel (y.), fece nel buso latino BBoG-f- 
fttm, 'BRo-lium, BUo-lum, che valevano come in tedesco, orto^ 
cbinsura ; in italiano BUoG-Zw, foro, loggia ove e' adunano i 
mercanti. Il BT^aQ-lio di Brescia è celebre per la sua architet- 
tura; BRoG-//rtrf, trattare un affare di commercio, intrigare, fre- 
quentare il broglio. Dante ha usato 11 verbo BBoG-Aidre nel 
senso di agitarsi: 

« Talvolta un animai coverto brogUà » 

Par, XXVI, 86. 

b/i-BRoG-/?b ; twi-BIU>G-/iVw<'. La forma BRmo-/o, o BRo-Zo, 
siguitica ghirlanda: 

« ma di giglio 

Intorno al capo non facevaii brolo ■» 

Dante, Purg. xxix. 

B-R ha in alcuni nomi il senso di soffiare $ BB-«0^ (iigL)^ 
floflio \ BB«e-«s (ngL), venticello : EHm», venticello fresco ; rt- 
BRmx>, e rt^PBa^, feescura, come quella dèUa BB«-flS(i, tre- 
mito della quartana : 

« Quale colui ch*è sì presso al Hprtzzo 

Della quartana' » 

Damtb, Inf, Tra. 

È esistito e forse esiste ancora in qualche dialetto italiano 
BEi-ro, dal quale : ÌVRi-vido ; (th-B,\i\-vì(1ire. Non può esso ^ eiiir 
che da BHE-::sfl, sostituita una labiale alla dentale, permuta- 
zione di cui vi hanno molti esempi specialmente nei dialetti 
lombardi ove straTia^ fa ^tràWa. 

BRI-tje (angi. sas';. f ingl.) salamoia, mare, lagi'ime. Sembra avere 
prodotto BKrma quantunque il senso non concordi così bene 
come la forma. Più vicino per senso è il latino Vliui-nn. 

Il teutonico PaL-E e il tedesco BaL-E, BaL-Een, trave, tipio, 
sembrano nati dal latino palus^ palo, per mezzo del diminutivo 
jwfictts, ma mancando le prove dì tale origine, registreremo 
queste parole coi loro derivati fralle radici teutoniche; VàL-co e 
BrrT.-ro sono la stessa voce, mutata V iniziale di forte in de- 
bole ; PaL-co, tavolato, loggia ; nn-PoL-cor^, mettere o fare il 
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La preposizione j^eca Katàf verso, sotto, s'introdusse con molti 
altri Yooftbdi greci al tempo dell* esaicato (508-752), o s'aoeop- 
^ or» A parole latinQ, ora a paiole teutoniche. Es: cata-4eUo, 
oatetfteeMtf eaUt-fmim^ caitHioUo, caUHnaffHo, e finalmente caia-» 
"Pali-eo, ehe presto si siterò in eata-FaLeOf sola forma tuttora 
in vita; eata-Faloo, significava, edifizio di legname ove si 
pone la bora d' un morto f 2^ Falco, per gli spettacoli. Si disse 
anco, ex-eata-FaleOf dalla qusle forma derivò il francese w-eha- 
FauUf oggi éehi^aud, che passata nel tedesco moderno, divenne 
S^t^ht'f in inglese Scqffbld; in spagnolo Oada-M-^* U Dn- 
cange ci porge la forma secondaria «-«odb-EtiLs, donde V Ita- 
liano é-eqf-'FaLe, armadio, scanna. BoL-eo, forma secondaria di 
PaL-eo, non esiste pSà che nel suo diminutivo BaLHxmef co- 
struzione dì legno o di pietra ^poigoute da una finestra, loggia 
in un teatro; m^BaL-con^or», ha prodotto im^BaLnionata che 
si dice di una sorta di iosa rossa oosi nominata per la posi- 
KÌone delle sue foglie relativamente al calice che le inghirlanda. 

P-L-0ok, B-L-ock, PPL-ock, sono contrazioni di BaL-ken, tmve ; 
Bh-ock fec ' iu fraucoBe ÌÌLoe, massa e masso : BL-occo (di mar- 
mo ecc.). Il tedesco Jih-uch-haus ; il danese BIj-oìc-Zìoos, fortino 
di legnanifì costruito sopra una colonna ; il francese BL-ot'itó, 
donde l'italiano iìL-occo, amìàìo marittimo. 

PLuC-ca (teiit.) VLuCI: (ingl.), strappare, coglierò, «veliere, pe- 
lare : VtLuCc-are (i eufonico), spiccai'e poco a poco i grani del- 
l' uva : 

« Della giustizia che sì li pilwea» » 

Daiitb, Purg, xznr. 

VtLuQc-ìdnOy colui che ripulisce i cardi da garzare; Vi\jv('c-onf^ 
colui che mau^a ^^lmente il bene d'altrui. V¥huGk-ea (ted.), co- 
gliere ; €-V\jiiVh-er (frane), mondare, scerre. 

BaL-iha (g<»i.)> BaL-d (ieul.) : Bdh-do, audace, valoroso ; 
dtmmi "fMSOtaf BoL-dbi'ta, fiamma accesa in materia secca, e che 
finisce presto, allegrezza, divertimento ; s-BaL-dore, arditezza, lo 
stesso che baUlanza; BaU-dmsa per Bah-dassa, gìovinotto scostu- 
mato; tm-lìah-d-anzìrc ; ri-BoL-do, molto audace, così cìuama- 
vanaì nell'età media i veliti che marciavano primi alla zuffa e 
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jiU assaUo ; più tardi, ri'-BfJ^-^/o divenne sinonimo di ladro tiiif- 
fattore, mutazione di senso di cui '^ìk vedemmo un o-riupi*» in 
brùfante che onginaiiamonto dimoiava una sorta di ironie ar- 
mata, e poi valse ns^a.ssino. Soltanto quamlo g-ii assohUtfi o sol^ 
(lati subeutrarouo ai condotti^ si cessò di dare ai diversi qualiti- 
cativi della uiilizia ua significato contumelioso. Il popolo dice 
^anche rulxthlo, confondendo questo nome col verbo rubare^ col 
quale ha alRnità di sigpiiificato, ma non d'origine. 

E grande la copia dei nomi propri derivati da ]klw/t>. Ne 
citeremo alcuni: BaL-cb*; BaLrdmi; Bah-dinucci ; Balwf«m; 
BaLÈrdelli ; vf/o-liaJj-do: e per eontraaione 7(-BaL-<7o, .spirito auda- 
ce ; ff^uid^BoL-^hj guida audace; f/-umi-B(àj-do, e Balrdo-^tino, 
TÌndtore audace; teo-Balrdo o <^BaL-<fo, duce audace o strenuo; 
ffon-BalndOf molto audace ; ratrt''BaL^, forte o audace, ovvero 
ariete audace. In inglese BaL-rf fa BoL-dL Si pronunziava anche 
Polrd; hsit'VòL-dy mìlite audace: ho^VoXr^, 

B<À-t (mg!.), BoLi-e-a (Iti), freccia: BoL-shww e BoL-c-io»<*y 
antico istrumento di guerra, da rompere muraglie; è'BdirUHmare^ 
arìetare, guastare il conio delle monete con BoL-eione, 

Boll (teit.)f palla, cranio, capo ; BeL-ittr» cuscino che sì tiene 
sotto il capo, capezzale : "BòLrdrmB^ vello di lana di che si fanno 
i guanciali. I Tedeschi moderni non hanno che la forma PoL-stcr, 
materazzo, ohe si trova nelHialiaiio Vòlftriirtf vìvere mollemente^ 
^oL4i/i^f levare la pigrizia: 

« Ornai convien che tu co^'^ì ti .^poltre. » 

Dante, Inf. xxiv. 

"Polrt^, equivale a Foh^rito ; imrFole4i'ito, infiacchito. Dante e 

«e Come fan bestie spaventate e poltre. » 

Dante, Purg.'xxtr, 

l*(>ì^fro-ite è raumentativo di lV>L-/;o, sedia; Volj-tnftìft <» smi- 
pliot'mtMite, Voi j-f rana, ^edhi a braccioli ; im-Voìj-f/o/iire, fair di- 
ventare Voi j-f rane ; s-VoL-fro/iirc, cessare di essere VuL-truìic ; 
,s-Voìj-f l'Olì fftr, tofflierc la Voh-froiicnn. 

È una leg;.»"^ contitiitiva della lin^rua italiana clie o<rni «jual- 
Tolta la liquida L è piec^Hluta da una altra consonante, >*ì cam- 
bia in 1, di modo che 1»L diviene PI ; BL BI ; ¥L ¥L ; CL 
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CÌFTI. Però questa alterazione non ha luopo che nelle parole di 
uso universale e frequente. ìlsr. Vhaneta,Vlancta Bhasjiheniia, 
ÌMasi/uo ; Yhdf m, 1 irt/o ; ccCLenìa, Cllìesa. La L si conserva in- 
tatta nei termini usati solamente nel liug'uaggio scientifico e 
letterato, come, per esempio, in Phanefario, ìM,a,'>/emìo, YLa- 
fmmtà, ecCLesìdsfìpo. Vi sono dunque nel parlare toscano due 
dialetti di\ersi che si distingurvno fra loro per la maniera in cui 
trattano le lettere dei prototipi latini. Il dialetto popolare, le 
altera più che può; il dialetto erudito, più che può le rispetta. 
Questo fenomeno non ancora avvertito dai filologi è comune a 
tutti gli i<liomi neo-latini come lo spagnuolo, il portoghese, il 
francese, il valacco ec. 

B-Le-zz {ktL)j pezzo^ tomo : Bl-etta, pezzo dì legno o di ferro 
che À adopra per serrare o stringere le diverse parti d' un istxu- 
mento ; s-Bl-etìntre, cavare la bietta, fuggire. Bietta à. contrasse 
in BittUf termine marinaresco esprimente un grosso pezzo di le- 
gno piantato sulle bande delia nave. Quindi Bi-ttone} Bi-Uarella; 
Bi-taUo. 

BIi«-ad (tei) : BIo-vu^, di eoloro tra il giallo e il bianco ; 
BIo-mÌBaai ; "BLiMidiggiaire ; BLomfe (finm.)) Borta di merletto di 
seta che col tempo diviene di colore biondo : BLomfo. BLa-nk 
(t«iL) : BLi-iwJo ; 'Rìa-nekma ; BliMighé^iaré ; VUtHiu^term ; m- 
'BijtHmetm, 

BLl-ad (tenl e tei)» cieco ; BL^^ufo (ftm^, coperture tempora- 
nee destinate a preservare da qualunque proiettile lanciato ver- 
ticalmente; case o magazzini o ancbe semplicemente le loro 
aperture ; BLHtdbri;, guarentire, e per wà. dire acdecaie le bat- 
terie navali ec. 

, BLmIi (ietit.), BLekh (tei), pallido : BLh»0, materia di colore 
bianco cavata per forza di aceto dal piombo ; tm-BIo-eoare. 
BLa-nw (teat.), BL-ìi (tcd.), BLe-«ì (fnoc.) : BL-tc imitazione del 
francese ISLe-ux BIimn», tiu'chino; w/i-Bw-rarc; s-Bia-vafo. Bha-ss 
(Ui), Bìu-<hj (poL): BIa-<fo, celeste, cinericcio, materia di colore 
azzuiTo che ser^ e ai pittori ; s-Bla-dito j s-Bia-datOj che ha per- 
duto della sua prima vivacità, pallido, 

BLa-tt (tcd.), il verde, la foglia, lo stìpite; Blta-nl (sved.): Bln-da 
(in fr. lU^fi-r/, BL-e), nome generico di tutte le semenze, delle 
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piante frumentacee, come ^rauo, orzo, a\ ciia oc. Nella ba^. a la- 
tinità si diceva incUfferentemeiita TìLa-tum, ìì\ja-duui, e hhn- 
vum ; onde è che ni trova anche Ìììn-Vay per BIrt-D«. Così 
GLrt-Vc da GJjri-Dins, Da Bl-ava vien s-Bln-rire che «gnifìca 
il maturare delle Utade, Il francese em-BLa-ver eignitìca iu- 
gi'anare. 

BLo-tt (tdut.), 6L0-88 (td.): Bio-fio, nudo, meschino, mÌ8erabilf. 
81 legge nel JPaiqffio: « o-Biotto sulla pa^^liaj » doè senza vestito 
nè coperta. 

BLaE-en (tcd.), coprire di lamine o di lastre. In francese 
PL<iQrii6i lastia : PL^/C-m. L si è mantenuta intatta in quelita 
parola, come in BLonda e BJjixde, perchè sono parole prese dal 
francese. Potreblje paieve che da questa radico venisse VUaccJm-a^ 
schizzo di fango, largo e piatto; tm^ViUaXjchrerar^ coprire di 
fango ; ma crediamo che VUoe^eta venga dal greco pélackk, 
faogo^ e che sìa stata Introdotta al tempo della dominazione bi- 
zantina in Italia, con molte altre parole greche come : pUoceo, 
pUtìtaf mmOf tpaaimo, smonta, morfia ec. 

M 

La M d conserva generalmente in tutte lo sue posizioni, i 
suoi principali mutamenti sono in N e in B. Bd primo si ha 
esempio in tol^ da daìSgf: in toN/b da duMpf; ffnì^sa da ^pHM; 
meforNo, dallo davo liSorMo. 

Del secondo troviamo esempio in tomBure da stmiMen, in 
tomBoh da iuttùieki. ec. Questo mutamento ha luogo per quella 
legge eufonica che sichiama dissimilazione. La M a*è spesso intrusa 
per eufonia davanti a una labbiale come in haìXòo e bìMSo da 
hube. 

Tema M, misurare, pensare. M»-ti (imiise.) ; ìlé-tts (greco) ; 7nemf 
rnenUs (laL) ; Mft-ihi e Ho-tiu (got.) ; Mu-th (tcd.) ; ÌSdHhd (lagl.), 
animo, mente ; Mo-^ (firauc.) : ÌHo-tto, detto breve e arguto, sen- 
tenza, parola: 

« Gli occhi rivolti al &uon di questo énotto » 

Danie, Inf> v. 
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Mo-U-ettOy breve compoaizione musicale; ^io-tteggw^ fligosiai 
facena^ WHt-eggiare, scherzare. Abbwmo la forma Ib-tìily noi 
nomB propido Ua4^de, o lixht-dday figlia animosa. Ablviamo la 
forma tedesca Huih, in wr^ìlLut o twi^Mu^ daM^Mti^ (che 
fortìfioail onore), vino bianoo nel quale m è fatto infondere del- 
l' aaaensio \ e in hMSM4h da vMIL»4o (cnore Inaneo), metallo 
bianco o giigÌQ. Questi .due ultinù derivati sono d'intróduzione 
aasai recente. 

Ha-n, M<i-n-tM%i (im)» Tente pensante, Tuomo; MÉhmi, uomo: 
Ayw-MflHt9ip«ro,(daM(i-fm-^<, uomodi]io)|lupouomo,licaniropoy 
ofe-Monn, tatti uomini, è il nome di una tribù teutonica, éhe nel 
medio-evo fu applicato a tutti i rami di quella stirpe. In italiano 
aMÙHMiù, Un'altra tribù s'intitolava Her-Mimn oGer^Blann, 
uomini della landa (come ^kMw, da Qimi, lancia). Donde l'ital. 
Oir-Mon*, e Gto'-MoRto. Tacito cita fralle divinità germaniebe il 
IHo Mmmi» che probablhnentè presiedeva alla virilità. La paiola 
Mann, si trova in molti casati italiani, come Momt^, db-Meim»-! , 
an-hlann-i (hftrtj giien-a, esercito). I tedeschi hauno auclie la 
forma 'Mmid elio possediamo in ar-}>Land-o, iiorao di g-ueri'a. 

In teutonico troviamo le forme Mond e Mund: boe-lslond-o^ 
uomo dell'arco; (bo</en arco), cd-^lond-o. uomo nubile («/e/ no- 
bile) ; rai-yLond-o, uomo puro {rain puro) ; ros-'^iond-o, uomo di 
cavalli (hros cavallo); sif/ìs-^lond-o o sis-'Moml-o, uomo della 
vittoria (sìf/ vittoria). ìtLmi-ualdo o }lan-uvaldo ministi'o di uo- 
mini, tutore. 

Tema M-S. In greco ?nwo^, odio ; in lutino /nisor, povero; in 
ius^lese fo-^lÌ6S, fallare, mancare. Jj;i pui tict^lla teut. Mi-BS, equi- 
vale a male o jwco. L' abbiamo nei composti. MiS-offio ; M«S- 
fatto ; MìS-a evenire : ^liS-cadere ; MiS-contetUo ! MiS-comacere ; 
MiS-crcdere : MiS-Ieak : Mt^-j^reffim e ec. 

MaS-oa e MaS-oar (teul.), strega, gufo, lancia: 'SlaH-cwjno^ astuto, 
fece MoS^ooj^* nome d'un celebre anfilomi^'ta. MrtS-cor (teut.), 
o ]MaS-<i«M*a, valeva anche lai'va, ludi MrtS-cAero, facda o testa 
iiuta, colui die porta una testa fiuta \ MaS-cher-aref 'rata, "Tone, 

Molti traggono MaS-cAara dall' aL>'p:. arabo jruukkara che vale 
ridicolo, j^fibifWr Se questa etimologia è la vei*a, il termine 
nmchera sarà venuto in £uropa al tempo delle Crociate, con 
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tanti altn termini aral)i, come mesc/mìo, f/arhinoy scirocco, libec- 
cio, ammiraijUo, scraf/lio, arsenale ec. Ma pi^eferiamo V etinioloiria 
teutonica, perchè la forma sua latina ai trova in mauoscntti au- 
tei-i'.ni alle Crociate. (Vedi Diicange.) 

MaaS-ten (Ud.), nutrire, Mrt3-tì;f(iii«L), Ua^t-in (v. fr.): MaSt-ino, 
cane grosso e forte da pastore per custodire la greg'g'ia. Uno 
dei sigrnori di Verona, della 8tii*pe dei Scaligeri, si chiamava Ma- 
ttino. L' U.W di prender nome di animali 9\ trova in tutti i po- 
poli. Due altri Scaligeri si chiamavano Cerne» I nonù di Ur$ua, 
Li^putf Xi80f sono comunissimi nel medio-em 

Tema U-E. In sanscrito ìh&k o Mahi crescere, ingrofisare. In 
latino MaO^uSf in greco MeG-a«. 

KvoCt («Igt. MM.) : MttCc^, cumulo, massa, om-MnO-c^^v. 

Forse a questa radice Tanno uniti i seguenti : MoGo^ abbon- 
danza; MaOc-Oj TÌvanda grossa di fave e di polenta; ÌSaOcHara, 
o ÌXaOek'ero, sorta di macco} 'MaOc'aiHme o MoCoA-erone, aum* 
di mae(AerOf -manda di pasta di farina; llliiOo-tftofliii, aorta di 
polpette; MoCe-o Tale anche strage, uccisioney mucchio; ««i- 

Tema H-B, andare; MaB-ea (tuisc.); andatura; VaR-eo (gol), 
MiB^ (Uit.), cavallo; ìlaR-c (iigL), gìum^ta. MiiBLahrscam., mi- 
nistro dei cavalli, sani esaminato più distesamente alla parda 

Settico. Qui noteremo soltxinto che questo primitivo germanico ha 
preso in italiano quattro formo che sono : ìiiaWi-scalco, Mr/Ni- 
scaìco, "^ìalJ-scaìco e Malie.-scian<), siedi* la R è divenuta mic- 
ceR^ivanit lite una L e mia N. MaU-e-scvtto, rampollo di cavalli. 

Teina M-R, finire: MaR-ya (sanse), fine, confine; MaH-f/o { hit.), 
.sponda. MaR-k (mi.), V confine; 2® paese; -j' se;,'iio. 1" Nel 
fionso di confine produ-^-se il bas^so-laiiiio, Maìl-ca, donde M«TJ- 
ch-io e ^lall-c/i-emisj conte preposto alla difesa delle frontiere 
dello stato : ì/LàR-c/i-ese ogfj-i titolo onorifico, come duca, prin- 
cipe, barone, .«enza significato preciso; Mnlì^h^safo è il domì- 
nio d'un marchese ; }>ìaB.-c/iì-omìe non s'incontra più che come 
nome proprio ; 2* Nel senso di jìuc^e abbiamo la MrtR-m f rei-i' 
ffùma, la MaR-^a d'Ancona, la Dani-MaKH?a, paese dei danesi: 

« Qual non si sente in questa mortai marca» » 

Daktb, Purg, zìi. 
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« Beato (e che delle nostra marche. * 

Purg, XXVI. 

I firanceà dal loro MaRch^ paese, provincia^ traeaexo U iretbo 
marche che vale camminare. Co» da monte si è fattq montare : 
da bià»f baÌBore ; fnarehet'f diveime ÌSaBf^iare, ehe è mi teimiiie 
militaré e non » u»a che parlando dei movimenti degli eserciti ; 
MaBrcta, Taaione del mareiarB ; 3^ Nel senso di 9egnn fece egnal- 
mente ìiaBnìa, quel segno che ai appone alle meieftDzie o ai 
cavalli ; ÌSaBi-eart^ im una marca, contrassegnare, Improntare ; 
MalUfio o ìiaStrcMOf ÌSaRrchHtref contrassegnare improntando. 
Dal francese MaR-^ derivò il verbo ìiaBrquet j notare, che si 
usa in italiano moderno sotto forma di i^MuR-enr^y donde ri* 
MaRMcftewlf (r0-MiiB-j«adj!e) ; riMoBrcOf ossenraraone (9V- 
ìSalRrque), 

Queste espressioni sono d'introduzione recente e non ancora 
consacrate dai baoni scrittori, ma 11 volgo le usa di continuo, 

giccbè finiranno per ottenere il dirìtto di cittadinanza Copi è 
stato di r-am-^laìì'ìco, e di r-am-ì^laKi-care, che veii'rono dallo 
stesso re-yiall-que)', ma che per essere .stati itidianizzati in un 
tempo più remoto, siono ormai ammessi come termini da'^sifi. 
T^a nobiltà delle parole, come quella delio stii^pi, è mi affare di 
ttniijK). li'alterazioue del ^^nso di t'-am-yiall-iro kì può giustiii- 
care C4)nBÌ l<nAndo che ?'e-^LaT%.-(jiwr vuol dire 08i>tervare con at- 
tenzione ; quindi, riilettere a quel che si ò veduto. Cosi, jn^n- 
nioro, che vale Fouiplìcemente rìtlessione, ha pre.«o il sen.^o di 
cura, dolore, tristezza. E)?.: « Sto sopra ^>e«i</e// ; » ;-rr;//-,M^/li-/rf> 
si contrae tei volta in r-am-^luW-co; e iwwM-MrJWcarc iu r^im" 
MaErCMiv ; onde Dante potò dire : 

« Che gli sia fatto; e poi se ne tmmnarea. » 

Inf* vni. 

4*^ In ultimo luogo, M«R-c« è un seguo monetario d oro e d'ar- 
gento che valeva i due terzi dell'antica lira romana, questa mo- 
neta si chiamava anche MaR-co. 

La radice IfaB ha in alcuni dialetti teutonici il senso di 
finire, terminare, csterminare. In inglese to MrjR vale guastare. 
Quindi MaK-fo/b e MaR-^wo/o, higannatore, barattiere che froda 
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al gioco ; 'SlnR-io-kria^ frodo , yiaR-tolarc far fraudi al gioco ; 
^InR-ame, rifiuto di mercanzìa, trappoleria. lu frauceso MaKr-»>, 
vale effondere. « J'en sim ^laU-ri » mu ne duole. In italiano 
«-Mcd\;-f'/r, C(Mi fondere, per dorè ; s-MaJir-i-vtenio. 'M.fiR-nr si 
ti'ova nei capitolari dì Oarloinagiio col senso di erirarei peirdei'e, 

« Che la diretta via era smarrita, »' 

Tema M-R, splendere. In greco Mall-ìmìr-o, scintillare, M«R- 
moroììy splendore, marmo. In latino ìlàR-tnor; MoB-gen (ted.), mat- 
tino; MaRy-ffenffohe €-pretmm nrfjimtatis, munus Uliul fidi apml 
longóbardos jìotùstnmm qunrtce partis honorum ìmriti. » (Du- 
cange) : ì>ioJ\.-(/un-atìro, matrimonio ii-'l quale il marito dava la 
quarta parte dei suoi beni alla 5*pos»a. ^lor-tjana^ n. p. 

Tema M-L, triturare, intenerire. In greco M«L-«Z:d>,s, In 
latino 'MoU-is, mol-ere ecc. MaL-en (te<L), macinare; MaL-men, 
ler-MaL-men, tritare ; ]M?<L-««, detrito : MeL-;/<r/, faugo ; Ar<?L- 
mo90\ MrtL-« (got,), macchia, macola; a-^lalj-a, senza macola, 
purità (a privativo come in greco , fi^laìi-arìcm, ricco di pu- 
rezza, nome di un re dei Visigoti ; a-ìlc-rivo, prenomo del na- 
vigatore Vespucci che scoprì le coste settentrionali del Nuovo 
Mondo, per cui, questo fu detto Terra Americi, poi Terra <7-Me- 
rìca^ poi semplicemente a-^le-rica. Il nome di Americo si pro- 
nunzia anche Amerigo. MiL-d (te<l.), dolce, morvido; MjTu-s; 
'SUlj-za, sorta di viscere vascolare ; ^r/L-~o, agg., debole, povero; 
«-MtL-so, languido, magi*o, vuoto. MiNn-e, (leat.) amore; Mtj/No» 
(fnufi.): M^N-one; favoritOi batilio., ìììgì^-ottaf in romanesco vale 
meretrice. 

F, PH 

Il suono F è rappresentato negli antichi dialetti germanici ora 
da P, ora da PH. Questa ultima forma è generalo nei nomi pro- 
pri che ci sono stati conservati dagli scrittori della bassa lati- 
nità, come VllilibertuSy r?w/«/PH<w, mtolVllus, (i(f(vlVìiw<i. In 
italiano il PH pi scrivo sempre F. I Tedeschi scrivono talvolta 
il suono F con un V, coi»e in Vie/ che si pronunzia Piie/ ; \kh, 
che si pronunzia 
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Ija F germanica corrisponde quasi sempre a un P in san- 
scrito: Foder-Fatra Fader-rain'f Ì^reia-Vrya'y Fim/Funf-Pmi^ 
cian ecc. 

Dalla radice sanscrita Pa, serbare, tenere, vieu il sof'tautivo 
Vet-troy involucro, vaso; quindi il germanico Fo-der (sied): Yo-iìer-Oy 
gtiaina della spada; è^a-derHìrey sguainare. Il f eminino Yo-dera 
(d dice dì ciò che serre a soppannate ì yeatitL Quindi Fo-tler-are, 
foppniinare ; Tc-dera sorta di sacco per i guanciali. 

Fo-der, Yu-ttcr (ted.) vale anche alimento, Tettovaglia. In ita- 
liano Yo-der-o: Fo-^kr-aggia, e per contrazione To-r-iiffffio: d'onde 
For-offffiare, In francese FauiTe ; Faurreau ; Fovrroffe* 

FiSK (ivid.)| FiSok (M.)* VtScA (oL), Hok-Yitkh, pesce bastone : 
<foooo-EìS«H?, baccalà. 

FiE« (gli) oggi VM, bestiame, armento; FièBrod, proprietà 
di besticmie : V&mdOf donde Fe^udtde ecc. F1Ì0H significa pure 
pagamento, rimuneraBione* CoA, in latino pecunia Tiene da pe» 
ciM. FÌ9, tributo penale, o contribudone di guerra: poffare il 
Fio, Tale espiare, scontare. Da FiHru deriva pure Tinglese 
Fee, IT feudo, 2* salario. 

Dalla radice sanscrita FSi, amare, piacere, i Germani trassero 
gran numero di vocaboli, Arai quali due dei più oosj^cui sono 
FRi-a, o FBa-ia la Venere degli Scandinavi, e FlU-da o F13M, 
pace. In sanscrito PBf^ 1® amato, caro; 2* donna; PB»-^ 
<^oia, diletto: FRvéo^ che, secondo i dialetti, si scrive FU-th ; 
FRy-^M , FRie-de o FRe-d, pi-odnsse un gran numero di nomi 
propri, quali Flie-di-aìio ; Flli-do-lino, pacifico ; «/-FRe-<fo, pace 
di tutti, (al tutto) ; amal'Fììc-<Io, pace immacolata (ama!, senza 
macchia); Gof-FiU-do, pace di Dio {;/of, Dio); /W-FRc-f/o, g-uarda 
pace (Imyen diffendore) ; f/isai-Fìie-do, pace o sicurezza degli 
ostajrgi o dei sodali {</isa/, oi^Uvpcgìo, conipap:iio); ian-Fìle-day pace- 
dei paese (land, paese); ì^i-Flle-do, f^icurtù, del potere (;•//.•, jkv 
leiv, ivn-no); //fw/-FR^-c/o, sicurtà dei perej^riiii ( u"«/rt, viag-gio) ; 
Flle-derico, Vo-de-rico^ ricco o potente per la pace j ìmn'FRjMiOf 
pace d«^p"li noniiui. 

Il s«jIo nome comune in cui si trovi questo primitivo, è batti- 
FBe-do, da batgi^RMio, torre p» la guardia di una città (vedi 
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PRank vale lìbero, e fu il nome d'ima razza germanica che 
conquistò le Gallie: ¥raììc-o, libero^ Frane-are, liberare: Yranch- 
ì(/i(i ; (if-FUanr-are, pii^'e auticipatamente, vengono tutti dai 
ueu-gallico FUanc: 

« Tra tirannia li vive • «tato franco, » 

Dante, Inf, xxvif. 

« Che cominciai come persona franca. » 

Inf. lì. 

FBamH> è il uomo d'una moneta «lUa quale era Impieaao un 
Franco a cavallo. Goal, in Italia, una antica moneta si chiamava 
IMOf del San Paolo che vi era effigiato ; erasoia, daUa madonna 
delle Orane, O regno dei Francò prese il nome di "Frtmeia, e 
gli abitanti quello di Tranh^nk, che divenne Vrane-eaoo poi 
FBane-ete, H famoso santo di Assisi fa sopranominato ^nonce- 
8eo, cioè li^aneesCf perchè conosceva perfettamente la lingua di 
fVancia. 

Da FB«e (inglese), libero, e booti/ (bottino), si lece FBéé-booier 
che vale conaro libero. Questo nome divenne famoso nelle guerre 

d'America, e, passè nella lingua spagnuola, che lo trasformò in 
Tili-hmtero, quindi nella francese che ne fece FU-bustierf d'end» 
1 italiano Fli-bmfìere. 

FRi-sk (iMit. ): FUi-sch (ted.) ; VRe-sh (inel.) ; FPuii-.s- (franr.): 
Fltf-.^tro, dalla radice sanscrita BHRai-sh, che diede al latino 
FRì-z/Mf, al prreco IVtri-ssn, Phri-he ecc. Gli antichi filologi riferi- 
vano F\le,-^^co al latino Fì\i-<jidm Col quale ha comiuie la radice 
sola ; la desinenza 6 gemiauica ; FRi-ffi-(Ju^ divenne in italiano 
Fìle-(klOf ma non poteva prodiUTe FR^-.v( y : 

« Là dove i peccatori stanno feschi. » 

Dante, Jnf. ixnx. 

Qui| fresco ha il senso proprio e vale frigido. 

« Così vid*io quella masnada fresca. » 

Puvg. IT. 

Qui fresco ha il senso figurato e vale recente. Quindi FRefty 
urn: FHescItezza : rin-FBe-^; rm-FEe-sc-are ; rt/-FRa*feo^ 
{d^mto sottinteso) $ FRe-ieontéf pittore che dipìnge a f xeseo» 
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FiRb-« (ifli), colon (brillante) ; FaeB(-e», tìngere : "EoBÒ-ò^ 
puHxe il metaUo ; in francese FouB^-ó- ; in Inglese FuRÒM : 
PottB^ in francese : FitH^ in italiano, esprimono il verskohfTf 
il ven^elUs dei latini; FuRh-^ria, l* qualità di furbo, 2^ atto 
furbesco. 

PeEi-e, (W) calcagno: BeR-sa: 

« Ohi come faceau lor levar le ber se. » 

Dantb, Inf. xvni. 

doè i caleagni. (In quanto poi a Feria, o Ferza, frusta^ e a 
Ferzo, sorta di velie, sono latini ; il primo deriva da FeriOf ferire, 
e -U secondo da Feroy poi-tare). 

D caaiWaraento di L in R è frequentissimo; così da «Vwfr- 
hare, in francese *^«è-Lcr, si fece seìnb-lìare ; da hmemiola, 
Jiosùfmioìo ecc. 

FLaP ( tcut.) percossa ; YÌ\iiV}ì-e)' (frane.) percuotere : FlirtP^w/, 
il trincio dei vestiti ; VRuVp-oìu, ritairlio, niiniizia ; FR«P;wr/'<», 
1" tagliar minutamente, 2° ciarlare ; Flù/P/wz/wr, trineiutore 
di vestiti, 2* ciurmatore, gabbatore ; FLr/P fin-nitìca ancli<^ muo- 
verjsi, il muoversi delle ali degli uccelli : Ya^j-da, indi forde 
FcLP-rt Borta di panno di «età, con pelo luiii,'his8Ìmo. 

FLa-8k-a(Kve<l.),PLa-soh-e Oed.), (dalla radice PLa, soffiare), botti- 
glia: Yùi-scoj sorta di ìjottiglia di A etro; Tùi-mt, sorta di fiacco, 
grande e schiacciato; « ÌAvJiasco » significa non n uscire, ai\dare a 
vuoto; così in latino « proiccre ampulìm^^ dire coso fiivole e 
vuote; buUoy temoa in lat., huUa veaoioa in it., servono del pari ad 
esprimere le cose vane e inconsistenti; tn-Fttwoflre, mettere in 
^^mohi; FùhBehetto, dim.; Fiari-chetteria: Fia-scone, aum.; numte» 
Ftascoìie, n, p. Dalla stessa radice FLa. i Tedeschi trassero 
FLoe-^ istnunento musicale che i Greci chiamavano aui^j e i 
Lotmi tibia, o Jlstula, e che i Tedeschi peiferionarono: FLoif-to •* 
FLott^Mte. La sì è conservata in questa parola perchè d'introdu- 
zione recente. * 

FXfi-iik (nei 0 ligi.); FLa-iik0(ted.): Funtoa, la parte del corpo 
che è tra le coste e il femore; Fia-noare*, Fia^nekeffjfiare, 

FUii, saetta: FRecù^a, cambiato T L in B come più sopra. 
A prinm vista si potrebbe credere che andie FH«a» derivi da 
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TLifz, poiché vale puntura satirica {fraà ìu tmoceae), ma il senso 
proprio è prurito, o vien dal latino FJÌictio. 

PoR (kilt.), avanti ( prò, (//•. ktt.) ; FoU-a-haro, colui clie precode 
l'esercito por portare g-li ordini : FoJl-tWo. 

FaeLI-a fare cadere, fece in inglese FeJJ, perfido, crud(d»^; 
quindi : Yoìj-hne ; -owia ; in-FéL-hnire, incrudelire, li correla- 
tivo latino è fuL'ms. 

Falt, piega, lembo ; inglese Fah-d : FaL-da (d' un vestito, di 
un mautello), quindi Falj-dnre, -afo, fatto a falde; -af/h'a; -ella; 
ripiego, trufferia ; Faìj-t-stuol (tcnt.), era una sedia che si piegava 
a volontà. Quindi FaLdp^foro, sgabello piatto copeii» di velluto 
o di drappo nelle chiese ; in francese Faul^steuil, oggi FaiU-'euiL 
FeL-tr (oggi FtL») ingU FiLt: fmnc. FiLtre e Feutre, panno 
di lana condensato e non tessuto : FeL-fro; quindi FeL-trare ec. 

FóL-ìa e FoL-fo, si porrebbero riferire al germaiìico f oLl» 
pieno ; FmLl-e, abondanza : (/e-FueLl4f empito ; se il senso di 
questi vocaboli fosse quello di pien<^zza e non come crediamo 
quello di compressione, spessezza o densità. Qmndi ci pare che 
Tengano piuttosto dal verbo baa^o-latino Fold-m^ o Fn^A^ttre. 
In francese Fmtherf calcare, che derìra assai natuiabnente dal- 
l' aito ladno F»U-Oy il FuU&iUf ossia colui che pesta la lana 
per fare il pamio. 

Da FoLli pieno, deriva FoL-k, popolo, donde il nome proprio 
FoL-<!o ; eoa, fra gli altri chiamavad il padre della Beatrice di 
Dante. FoL/, produsse Taw. FiLn (gti), ogjgi Vtd, molto, che 
susiste nel n. p. FÌL4b6rto, molto illustre. 

FaH-e (got^) : "PaN-ffo, loto, limo ; FaNh^, agg. ; iit-FoN- 
if-m^f colpire di fango. 
FalT-o (teot.) FahìS-e (tcd.); F<iN-on (rranc) YeriUo: Fob^M^, 

« 

v-w 

Nell'alfabeto tedesco il suono V è rapprt>sentato dal segno 
W che pi pronunzia esattamente come il nostro V semplice ; 
gli Inglesi però lo pronunziano U. L'alfabeto tedei^ico pogiédede 
anche il segno V, ma si pronunzia F, 
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L'àtfikbeto gotk» non ha ohe il V e gli oonaerva il suo sono 
natu]M& n Buono F è espiesK» da un F come in latino, ma a 
questo F corrisponde molte volte in tedesco un V ; esemj^o : 
Fiku (gli) ; Vieh (foi)^ ^PHu (gol); Via (tei). Il W iniziale non. 
si ò nud liiantenuto puxo nei dialetti Italici, tranne podiis- 
dme eccezioni. Ma si ò sempre camldato in un U preceduto da 
un G eufonico. 

Questo 0 è anelìe esso d' orig^ germanica, è la particella 

ffa (gol), ffe (led.), che si affigge a una infinità di primitivi per 
dar loro mi senso iutensitivo o frequentativo, così da Waehreiif 
ge - Waehren ; da Wa^erj f/c - lì'aesser ; da IVerk, f/e - Werke. 

La lingua italiana ha talvolta a^g"iunto la particella f/e sotto 
forma di anche a certe parole che non la possono avt-re in 
tedesco ; anzi la detta particella prodette di un tal favore nel 
tempo della formazione dei dialetti italici, cioè dal quinto al >^ 
decimo secolo, che venne annessa persino ad alcune parole la- 
tine incipienti con V, il quale V fu mutato in U come se fosso 
un W tedesco ; esempio : Yndus, ff-Uado ; \asfa)-p, g-Vnstare ; 
\affina, fj-Vaìna ec. finche \ulj)es ebbe la stessa sorte, e negli 
autori del ti*ecento si trova ff-VoIj>e e (/-Olpe per \oIpe. 

L'U risultante dal W tedesco si è alcune volte obbliterato . ^ 

in parole d' orig-ìiie fi^ennanica, come più sopra in g-Oìpe. E.**. : 
g-ara sta per g-Vara ; g-aranzia per g-Varanzia ; gh-ihellino 
per g-JJibellììw. U epentesi del G non ha luo^o il W con- 
serva il suo suono natiu-ale, quando il vocabolo germanico inci- 
piente con W si trova, in composizione con qualcln^ altra pa- 
rola. Es.: ìmlnVagiOf ger-Xasio^ hir\'aeeo. Non ha luogo neppure ^ 
nelle parole la cui introduzione è recente come : VmmUie, Vo- 
gone, Valzer f Yoga, 

Al V è subentrato un B nelle parole Bmdoh da Yimh ; Bw- 
mufo da Wùnmth ; Bigotto da YisigoUo } o-YcM e o~Yatt.a ; 
essi deriTano immediatamente dal francese o^esl e V'aita* 
L* U è divenuto un V e T O si è mantenuto intatto. 

'TfM Qm^f WstB (tii) donna; WétB^r, donnina (f ); fu anche 
un nome proprio, e un feudo appartenente a Conrado di B»> 
Tiera, il qitale da quello fli appellaTa Cmwidvm WetB-^ngen* 
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Questo Oonrado fu capo della fazione die oomliatteTa Vfeìfo 
di Baviera. L'Italia si divìse^ ad esempio della Germania, in 
duo partiti, V uno dei quali prese il nome di O-UiB-efllmi o 
QhiB-Mn per sincope dell' 17, e V altro quello di Gim^. 

Wiif-0 (lei), aspo: g-V^ sorto di gabbia; ff-V^, costru* 
sione sporgente fuor dalla muraglia. 

WiT| che anche oggidì s' usa in inglese come verbo e jooma 
sostantivo, significa nel primo caso, sapere, e nel secondo. apirUoy 
acume, Iii gotico HHT val^ istruito. Quindi in italiano ff-Vt^tro, 
<^U»T*^«; n. p. 

WaTi-o, (y.), dì oscura origine, esprìme il cotone nou car- 
dato; adottato- dalla lìngua francese divenne o-UaT-e che passò 
nella lingua italiana sotto forma di <hVaTt-a. Se gli Itsjiani 
avessero proso questa parola clii-ettam^to dal tedesco, 1* avreb- 
bero prouuuziaUi (/-Uaff-a a seconda delle lejrgi da noi accen- 
nate. E evideute che quell'O iaiv:iiile è una riproduzione dell' O 
francese. 

Dal grolico VaiT, viene 1" inglese fo WaiT e l'italiano //-UrtèT- 
are o q-VaT-are, miravo con attenziouo. W(ii£ è aucke so- 
stantiva» 0 vale f/-\'(fT-o o af/f/-VaT-o. 

Witz (teil.), pronto, ledivi, vispo, og.d si usa soltanto nella lo- 
cuzione verbialo Witz icìe Ocr hlifz. Gli italiani aggiungendovi il 
solito (f ne bau fatto r/Uw-so, Siilto, quindi f/Aj'iszrure, saltai-© 
come podci nell' acqua. 

WiD-an (tcul.\ WeiD-en (td.), condurre al pascolo: (jiii-D-a, 
1° atto di condurre, 2** l'uomo che conduce; f/'ViU-fire; t/'XjiU-ftic, 
briglia; (/-V iD-aieseo, tumore che fauno nascere le redini sulla 
pelle dei cavalli; f/-VtD-o n. p. (guidatore). 

Weid-an-on (Uni), tagliai* l'erba; y-Vad-ana (spagn.), falce: (f-Xjml- 
atjìì-are, mietere, raccogliere, trar profitto dal proprio lavor-v, 
t/-\S ad-affno, pr.ìfìtlo; //-Uff*-»», per ^Umf'^mtf, seconda raccolta. 
In france se V analogia è la stessa: gain vale guadagno, e TB-ffoin 
■ ffuttime. Si è detto anche (/-av-at/n-dre per (fuadaynare, e n'n-ff-au'^ 
agn-aref^x rìffuodegnare. Questo ultimo è stato adoprato da Dante 

«e Poi riede e la speranza ringcwagna » 

Inf. xxiv, 

Oioò riywidtigna, rìiu»^uÌBta la trperanza. 
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ViolMi (Uà,), attoxcexe e alzaie; quindi il francese ^-UmD-«r, 
che introdottosi nell'italiano d è scritto gh-iiìD^re (scnzar U). 
Ma 1*U d è mantenuto nei derivati tolti direttamente da WniDren, 
come f/V-mSMOf «aspo, o Bm1>-olb ; onde €h-'BmÙ-(dare, ingan- 
nare. WmD^ (ied.) fascia: ^Uhiz-afflìo, striscia die slnfilza nel 
coUafe de! cani (in ted. Winù'Maud),, Llmpeifeito di WinB-m , 
è W«nD ehe tiaato sostantivamente vale panno o abito (og-;^ 
ffe-WanD), quindi (/-VanT-o, pozzo di paauo o di cuoio chu 
ricopre la mano; t/AJanV-ft/o ; (/-VanV-icra bacino da metterò 
guanti. In ppaprnuolo ff-VmiT-a, maao, quindi ag(/-\I(UiT- are, 
carpire colla mano. 

WiD-er, vale co'.itro; caii;^iunto al latino donuin fece, al medio 
evo, f/AJider-ilonum: (/-Utder-done, conlracoanibio, liconipensa, in 
fraiicej'e ff-ller-don, in spaf^-nuolo //a-lar-doi/, uititato il D in L. 
Waìd (inp^leso Wood): gAjad-Of sorta d'erba che tinge in giallo 
(reseda lutcola). 

Wazar e Wazjar (tcul. ) 'Wasser (tel.) Water (ol e iajl.). La pi'i- 
ma forma sussiste in (j-Vazz-o, 1" luogo pieno d" acqua, IJ' pit- 
tura all'acqua, guado, 4* lavatura: //-LY/~-r/, rugiada; 
are, scnotrre un liquido; ff-(/-\]azz-are, guadare, yciulacquare ; 
di-f/Vazz-arc, dibatter 1' acqua o altrì liquori nei va?«i, sq\iader- 
U9.Y(ì\ f/-Vazz-((-biu/l{o, confuiàone. Il f?econdo composto di (^ueiìto 
ultimo si ritrova in gar-biK/lh, forac da huìlio, bollire. 

I-«a forma W«T-«r, ha dato y-VaTl-ero, lavatore, scìacqua- 
tore. ha forma Wasser si ritrova in f/-VaH-(adci vaso di vetro. 
Il tedesco Wnesoh-er pignitica colui che lava o che chiacchiera 
molto. Indiy forse: ^AJatch'ennOf uccelletto nidiaco, cosi chii^ 
nato o perchè eì lava spesso o perchè fa molto chiasso. 

WiS-a Ctcut.), WiS-e (in?l.), WeiS-e (ic<I.): f/-ViS-a, maniciti. 

WiSs (oggi ^\etKH)f bianco; W&^ìtUh (cuoio bianco); BtS- 
vnrfo, metallo di coloro grigio. 

WiSs-en (led.), sapere: WiS-k (Icil.), sapiente, astuto; W<S-K- 
Itardy molto sapiente : //-Uerf-c-«refo} ff-XJiC-ciardOf j/^U^-ctarcftno; 
iC-ciolOf piccolo capiente. 

WaS (ni aa».) abitare, vestire, essere. In inglese WoS si- 
gnifica io «ra; in ted. WeS^ vale vate o etsensa, e viene dal 
teutonico WaS cìie ritroviamo nel nome proprio ^er-WaS, uomo 
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di lancia : f/er-XaS-io. Il primitivo VrtS unito all'a^g. latino fna- 
im fece nella bassa latinità inal'Ya^us, onde ritaliano ma^ 
YaS-io^ poi nia^Yi^'io, in francese HNm-Vm'S. DtktnahaffhYemLe 

mal-VaG-it(). 

VaS-ira (suik), reste; nei dialetti nordici:'^ WeMr» In frao- 
ceee y-UflS-^ o ^U^-^, donde Tingleee ff-ai4erf e l'italiano 
ffhe4ta, uosa, sorta di sopracalse che portano i soldati. 

TaS-fttì (luac), riposo, notte; WaS< (tei) Toccasoi l'ocddente. 
In francese oV^, donde l'italiano óV^est mutato TU in V cosi 
da Vatta, oYatta, In gotico Toocaso si ohiamaTa VaS-i donde 
yi^4gùtk : V^^'f/oto, '^oto occidentale. I Francesi trasformarono 
questa parola in Bt-(/ot. \ed. GoT. 

W&Ch-e (tfd.), veglia; beìAVaCh-e: bi-\a-Cc-o (vedi bei). 

Tema V G muovere. WieG-en (ted.), cullare; ^VaG-en, caiTozza. 
WaGff-on (iiigl.), W«G-o??, (frane): XaG-ove carrozza, di strada 
fen'ata; Wo-Ge (led.), onda; \oGu-e (frane), moda, am*a popo- 
lare: \o-Ga; VoG-ora, remigare; VoCKoto, colpo di remo; VoG- 
atore, remigante, 

WanO W^??G-f), gota: f/AJanCt-a: ^U-onOwite, percossa 
sulla guancia; ff-VanC i-ale, cuscino ove si posa la gotft; é-ffUm- 
Ct-a, porzione della brìglia, lungo la guanda; è-gUanOi-o agg, 
a-CkimOi-o o 9-GimO»-o, con a, vale obbl^uamente, laterol- 
mente* 

WiO, Wi0 (teot.), nomo, persona; WiOht (ted.), WiQk-t (in^l.); 
Ltft^Wtt!, uomo chiaro: LudÌ9-V«CH>; hud-WiG : C/o-W/G-/, 

Waih (Iwt.), Weh (ted.), Woc (ingl.), doglia, affanno: i?-UrjAo, 
lamento: 

« Cosi vid* io venir traendo guai >• 

Dante, Inf. v. 

Cioè traendo lamenti e sospiri, qmndi:^r-Ua-«>«,gi-idai'e; s-^UoHW 
levare i f/iiaiy render indifferente; 8-gV<tirato^ che non ha ^uai^ 
svenevole, sgarbato. (Ofr. lat. Vac), 

WaRr-e (tent.), WaaR-e (ted.),' roba, genere, merce, fece gASoBi, 
(in francese gAJèBre)^ che si usa in frasi negataye, come sa- 
rebbe « non ne ho gwuri, » che yuol dire, wm m ho mmU o 
mHio € Non ha pam, » non è moHo Uft^ (in frane, n^a-guèrà). 
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locuzioni di questa sorta sono imitate dalla liagaa Itttìnftì 
nella quale a tiOTa AiMim kabere^ ^oed pmitm, eec.| eec. 

In hailano nmU -mcA diro non ente} nuBa, non «ffii (rei) ; 
in fhmoefle rveti viene da rém, cosa; e ne rim avoir, yuol dire 
non aver cont. Non averpuntOf non aver naca, sono locuzioni ana- 
loghe. I Ghred dkevano uék kta^ che Tale non un wto, doè non 
nno: nde gry^ nè anche tm hrieio. 

VeR-jan (got.), WaR-en e WeR-Bn (ino-. WaR-c, ted. \VcAR-^h), 
coprire, 2>rot<3ggere, difendere ; ffe-'Waehlì, sicurezza, garanzia: 
ff-VeJi-ire e f/AJalì-ire, cioè liberare dal male ; f/-VaR-ifftone ; 
ff-VaR-affnOy cavallo sano non tagliatv^, stallone; (j-VaU-ent-ire 
(in ingl. WaRr-on^, in frane. /7-UrtIl-««/tV.) La foraia tedopca 
WrAR è rimasta intatta nel derivatti ìnodemo VfR-;/iM^, o 
\ e\i-muttej da Wf-R-wiwM, che fortifica il cuore ; aasensio. 

WiBiH>]i (t*it.) (ingl. WaRti, ted. WoR«-6n), mimire, premu- 
nire: ^UaRrwtrc, quindi ffAJdlin-^tvtrOf gAJaRni-mentOf g-Vallni- 
wme^ hegìo, adornamento^ fornitura; ff-VaÙni-ffioné, presidio 
nulitaie; ^UoRn-^fib, tessuto d'accia o di bambagia; ff^VàBnroeea, 
Testo lung% aorta di zimarra. 

Wafti-fi (tali) (tedesco WalU-en, inglese WaBd), Tigllaie, 
enstodire, attendere : ff-'JJàBrdan, serbare, osservare ; ff^TJaBd^a, 
V Tatto di gnaidare, eentindla; 2* metonimia dell'astratto per il 
eonereto. Ootà guiéta esprime 1* Tasdone, 2^ Tagente ; ff-VoRd-ianOf 
custode; g-VaJì(ì^ffo\ WrtR</-ifi^, ingl. participio presente di 
'Walld, cauto, prudente. La stessa tcrminazioue germanica ing, 
.si ntrova iu raifi-mg-o; f/-[jaJi(l-(>, l'atto di guardare, di osser- 
vare j ri'i^VaB4-o } rie-ffAJoRd-o ecc. 

« Ov* Ercole segnò li suoi riguardi, » . 

DANTBt Jnf, zxvt. 

I odmmetitatorì dicono che in Romagna riguardo si usa nel 
senio di temmU che dividono i campi, e di eohmie che ifuor^ 
dono le vie. Dante l'usò in questo senso nel verso sopraocitatof 
ff-VaRi4t^anif macchina nella quale si ponevano i bambini per 
impedirli di cascare ; quindi sorta di paniere fatto a quel modo 
che le donne si ponevano attorno ecc^ Odb-WaB/^ odo^VfaBdf 
(Wo-aR(/M*, cu.stode di averi; 0(*HiRffo,n.p.j iu ìngl'Ed-WaBd f 
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in frane. EdoAJàRd; butff-WàRd-um: M-UaRil-o. (yedSBuE^.) 
WeRr-i (oggi WiRrc), confusione, baruffa: ffAJéRr-a; f/-Ueì\f^ 

iero ; g-Velir-csco ; ffAJeìh -cfff/ìarc ecc. ff-Ueìir-ino ; n. p. 

"WaR (tcnt. e ingl.), contesa, guerra : fj-ValUa, più tardi //-«It-rt, 
concorroTiza, disputa, litigio ; y-all-eggiarCj contendere. 

WRap (siijl. sass.), involgere, ravvolgere, involto ; Vi^^o, 1° iìli 
e altre niaterie confuse insieme, 2° intrigo. 
WaIhI) bosco; gAJairdo, parco per ruccellagìoue j ^XìaLrdam: 

« TÌdi gir gualdane. » 

Dante, Inf, xxv-5. 

truppa di cacciatori che batte il gualdo o la selva ; quindi^ bri- 
gata, fcUa^ turba; «^UaL-dWna^ donna da ff^alrdam^gASdLàOf 
macdiia, difetto. Cosi macoUa significa bosco e menda. 

WàLk-tiiy battere, percuotere, sodare i panni: ^UaLo-«r0, 
^UoLo-óv, ff^V(£Le4tore, sodatore di panni ^ ^-UoLcMmi edi- 
ficio in cui n sodano i panni 

WaL-ze (ted.), cilindro ; WaL-zcr danza circolare : YaJjZHir. 

WiLl (lent.), volontà, WtfJ-tr/, agg., volonteroso j ViiLli-helm 
protettore volonteroso : g-Vghi-ibno. 

"WaL-ten (ttd. ), dirigere, amiuini-^trare j WrtLi-e/*, auimiuibtra- 
tore : g-Val^-tero, fi-Vn\J-icro, n. p. 

WaL (tent.), pellegrinaggio, viaggio; W«L/-cn (twL), cammi- 
na» : gAJàL-drappOf drappo o coperta da viaggio ; WaLMinff, 
colui che viaggia (and terminazione del participio presente) 
ff-VaJj-and^, n. p. 

« Gualandi con Sismondì e con Lanfranchi » 

Damtb, Jrtf. nz. 

ffAJàL-bertOf pellegrino o Tiaggiatore illustre. Il sacco nel quale 
i viaggiatori pongono la loro roba si chiama in francese Yalj4se, 
probalnlmento daU' ingl. WaLl-etf bisaccia da viaggio. Oli Itsr 
liani adottarono qtieeta parola francese e ne fecero YàLr4ffia. 

Se l'avessero tratta direttamente dal teutonico non v'ha dubbio 
clic l'avrebbero pv()nunciata gunUgia, Da valigia vengono V«L- 
igiaiOf facitore di valigie; s-\a\ j-igi-arc, levare la roba dalla 
valigia, e derubare un viairgiatoic di lla valigia. I Tedeschi si 
sono pur cpsì appropriata la parola francese YalUe trasforman- 
dola in Yeleisen, 
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WaLm (oggi ^UaLi}i), vapoie; gAJaLnHt, agg. Iracìdo^ in* 
sozzato. 

WeLf (oggi WoLf) lupo: (/-VeLf-o, n. p. vedi Wieb. 
WiNs-«n (tevt) ifo WtN (ógL), Tinceie, guadagnale ^ 6«i2i-W«N 
(Tìocitore audace): MId-'V«N<-o; WiNfMaìd (BAtaeo a&aao): 
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D-T V 

datali T-Th, Z (= a Ts-Ds), D, non sono, per copi dire, clia 
usa sola e medesima consonante. Tutte si acambìauo fra di loro 
da un diiiletto all'altro, e talvolta nal san d'uno ateaso dialetto. Il 
aanaento j|?r» direime TAree in ingkee, Dm' in .tedasoo. U sanAento. 
Boa divenne in gotico Tvai, Zweiìa tedesco. La lettera Z in Ita^, 
liane come in greco e in ted. è un segno semplice clie vale ij^ 
due artìeolasioni, unTo un P e nn S. Ma l'S è ioorganica, e ger- 
mi^ìia dal T oome ìm sorcolo dal fusto d'un albero. Qnando il T 
è seguito da im I in una parola latina come inaTw, roTio, toTieSy 
gli Italiani pronunziano naT-^ìo, /-«T-S/o, ^oT-Stes, aggiungendo 
un S che può chiamarsi parasita, poiché non se no trova traccia 
nei primitivi naVuf^, raTus^ toTus. Questo è il motivo per cui 
xfa'Viomìn divenne da7Jone^ raTionetn raZitone, meDiufn meZzo, 
raDim raZzo ecc. Gioite volte al T iniziale gotico è stato sosti- 
tuito in tedesco uno Z. Cosi Tap è divenuto Zap, Top-Zop, Ta/*- 
Zer. L' italiano avendo attinto alle due fonti, aUa gotica e alla 
tedesca, ci cifre molte volte le due forme simultaneamente. Per 
^mplÒ: Tigipa e Zt^, Tacco e Zacee^na^ Tana e Zaina, mTcppo e 
Zoppo, La parola Zona (TSona) che dniva dal tedMCO Zahn ha 
preso due altre forme, la forma Sana per aferesi del T inisialè 
e la forma Seana per mutamento del gruppo TS in SO. 
n Th iniziale è rappresentato in italiano da un e il mediale 
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molte Tolte da due T. Ea.: AThem ^imo, oTAo oTSans, ntaUks 
moTSOf vammTh vermuTTe^ altie Tolte è trosfomiAto in 0: nfSh 
réDo, Talvolta nell'ortografia italiana davanti a nn I si scrìve 0 
per T; es.: boCcia per bt/Teia, Ciuffo per Tàufo, Gturmaper 

^ciurma. 

Il T mediale si scambia continuamente coU'S, da un idioma ger- 
manico all'altro; per cui: viTan viSSeVy bìTan èfSSw j òeTTer 
e>cSSer;/«TTen faSHen: fclLT^r frH^rl ecc. 

Rad. TA, stendere; gr. T<i-«w, estensione; lai. To-òte^a. Ta-sk», 
{ini) sacca; Tasch-e (ted.): Ta-sca^ borsa, sorta dì sacco nei ve- 
stiti; TMtHhbUe, che si può mettere nella tasca; tn-Ta-tKHtre, 
mettere in tasca: 

« Che d«^l collo ai ciascun pendea una tasca* » 

Tirile (tei): Tmhi, sorta di coppa. H latino Ta-6u4Br fece in ìtip- 
liane Ta^vo4a, donde il tedesco Ta^ o Ta^el, mensa: torffiOf 
banchetto; Ta-fferia^ vaso di legno in forma di 1)adno$ Ta^erur 
ffUof rissa come ne sorgono nei banchetti, dopo bevuto molto vino. 
TaS (ol. • ihue.*)} mucchio: T<»-so, tartaro; m-Ta-^-arSf em|nre di 
tartaro, turare, ostruire. Ta-tze (ied.), zampa; T«-s<-«n, toccare: 
Ta-si-arej palpare; Ta-st-Of atto di tastare, saggio, pezzetti o davi 
d'avorio del cla'^icembalo ; Tast-iera, l'assieme dei tasti nel cla- 
vicembalo. Queste parole stanno, in stretta relazione col latino 
Tactus. 

TneTt-s (test.)) ZiTi-s (ted.), mammella: Zd-ss^f poppa; Td-sa-^tlOf 
piccola Zizza; Zi-zz^ìare, bere come un bambino che poppa. 
TeTt-a, id. Forse, derivano tutti dal gi oco Ti'Tthe, 

TaPp (sf«d.) : TàPp-^, turacciolo ; TàPfHirc, turare ; ToPjMt, • 
pezzo di panno che serve a turare^ a rassettare, sorta di serratura; 
TdPpf divenne in ted. ZaPf^en ; donde Zo^^, pezzo di legno, 
di ferro col quìale si turano i buchi per impedire^ Tuscita dei 
liquidi. Da ZaPf-^ viene ancora ZePp^y ZèPp-ars, riempire, 
stivare. Si dice indifferentemente rfUrZèPp-arej e rtn^ZoFf-aref 
riempire il voto; ZeVp^ agg. tTìrZePp-atOf ripieno; Zi-Polo legnetto 
col quale si tui-a la cannella della botte. 

ToFp (tTod.); cima; ZoPf (Ud. j. La parte alta della capigliatura, iu 
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Ixiiubardift 2&iiF^h>, in l!oacmà OmFf^(tà proaunzia tck^o) donde 
GmFf-eUo: 

« Fesso nel volto dal mento al ciuffetto. » 

Dante, Inf, xxviii. 

j^coolo ciuffo: e oe^mFf-wrBf prendere per il OnìFf-o, TuFf-o 
d cambiò in OmF/nf come tmwa in eiurtna, ZuPf-en (Uà,) per 
ZoPf-eUf sfilare, sfogliare: ZuFf-Hf mischia, pugnaj aa-ZuVf-ai'e ecc. 
Lo svedese ToPp-a significa svettare, tagliare la punta; indi 
inrToVp^j ostacolo e ZoPp-o che ha un difetto in un piede o iu 
una gamba ; 7joVp-icare. 

TuF-an (imi.), o;/^i TaiiY-cu, immergere, buttarsi iu mai'e : 
TiiVf-Of atto d'iiumergeri^i; TuYf^ire; at-TuFf-arej immei^re, 

TuM-la (sTcd.), TuMm-eln (ted.), vacillare, cadere; iii<,^l. TwM-6/c: 
To^l-boloj capirli ó}>l-boluy caduta; ToMrbolarCj cadere; To^l-bolata, 
danza toscana; ToM-bota, aorta di giuoco. Dalla radice TttM, da cui 
TtfM-^si formò U verbo ToM-ora, cadere col capo all'ingiù, 
scendere: 

« Se mille fiate iu sul capo mi tomi. » 

Damtb, Jnf, xzxii. 

In j^pagauolo ToM-are vale prendere, ondo la nostra espreasioue 
ToM-«, prendi ! 

TiBfin-er CsTei), legno da costruzione; ZiMm-er (ted.)? legno; ca- 
mera di legno: ZiM-drra sorta di veste lunga (da camera); ZtM- 
arrina donna che porta la Zi^d.-firra, femina di male costiune. 

TsaS-«l (ingl.)j ZaS-er (ted.), fili, fibre: ZàZz-era, criniera, chio- 
ma, parnooa. Questa parola è stata riferita si latino casàries colla 
qnale aonoorda assai bene per senso, ma non cosi bene p^ forma, 
uè per accento; ond*è che preferiamo V etimologia tedesca. 

.TsGK-ft (kit), strìngere; ToKA^^en (iL) ; ToGc-ore; ToO<h>, 
tatto, colpo, pesjEo; rmrToOe-o, maniera di suonare le caniq^e. 
• ' Dallo stesso tema deriva la radice TaE, 2«K, nel senso di pren- 
deieoonforzt$TaKi^(t«vi.),Z0C^-e/i(tid.)i Impunta, 2''tagliusxare: 
ToOewy, 1* piccolo taglio, legnetto sul quale si fanno certi segni; 

(|uei segui stessi j 3* vizio, magagna; m-TaCc-are, fare un inta- 
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.L;li<i ec; in-TaCc-cituraj piccolo taglio: at-TaO<Mtre, mettere nlla 
T«Cc-«, appiccare, legnare, assalire fin questo ultimo seii/.o è im 
gallicismo, e vien da attaqucr); af-TaCc-o, cosa che si può iittac- 
cai'c, opportuniti, assalto; ai-TaOc-amen(o: at-TaCc-atura, ade- 
renza; s-TaCc-Oy s-TaCc-are; TaCc-o] TaVc-ovpj pezzo di s\iola 
che si attacca alle scarpe; TaCc-ohj cosa di nulla, sclicrzo; TaVc- 
vmoy libretto di cuoio da notare i ricordi; TaGe^agm^ clie bada 
alle pìccole cose, avaro. 'TaGc-a, nel senso di vizio o magagna, fece 
m francese '^ache, che vale maccJm, e che passò in italiano sotto 
foma di TaOo-ia, il quale vale pure macchia, ma, soltanto nel 
senso fidato, imputazione e colpa. TtaOo4aref incolpale; TeOe^, 
macchia, vizio ; TeCcA-»ie ; o^èGiMre, prendere radici, crescere, 
acquistare. 

n diminutivo di TaCenx ò ZaCch^ra, piccolo schizzo di fango; 
TaCcolo, bagattella; a TaCc-o e TflcO-<we, sembra affine ZoOo- 

affua, la cotenna anteriore del capo; 7ja(/-el, punta, coda: ZaG-cu/lùt, 
bastone lungo che serve d' arma in asta da mano e da tiro. 

TanE (Icat.), ringraziare; TanC~re(l, u. p., pronto a ringi'aziare: 
Ta7iO-ìedo. 

ZuCK-a (tcnt.),ZwCK-e?2 (ted.), vibrare: T/CcA-to, moto convulsivo 
nella macella, vezzo, smania; TiO (frane.) 

THi-ut (ieat.)? re, signore; TllMit-ùkj regio, signorile; Teo-t-ùk, 
THeKhtF^scm: Teo-i-iscOf Te-d-csco: THiHit-ric/t, re potente: Teo- 
d-o-ì icOf nome del primo re degli Ostrogoti in Italia; Teo-baida, 
Te-baldo, Ti4Màdo, re audace. 

T^an (fft), !nR-a (mL), consumai^, usare: TàR-a, defalco 
sui conti; TàBrare, defalcare. Ofr. frane TàBre, TàBrer, Pai go- 
tico TmBnm, eliso Va^ venne ItBro, azione di trarre, colpo ec.; 
TiBrorei a«-TtRp«r«; ri-TìBro: ri-TiR-are; rùTiR-afa; s-Ttlì-o; 
«-TtR-rtr« ec. Altri derivano Tirare dal latino iraere, ma cop poca 
ragione. 

ToR-f (te<i.), TwR-/ (in-I.), TotiVy-he (frane): ToR-òa, erbe fosaUi 
carbonizzate che servono di combustibile. 

Tema T-R andar- al dilà; ii-irosl-o, forare (jfreco): TRaiW, 
in-1l{a'rej2ie-iw-ÌLJXa-re (lat.): TR(M/oh, l'ìluo-(/oh (itili.), i* vaso 
ove si dà a mangiare agli animali, ti* serbatoio d'acqua. In ted. 
TRo^; forse ambedue dal greco TBoffle, cavitò, buca « 
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TRe-tten (Uul.), calcare, camminare; THoU (kl): TRo-fto, corto 
paBSo del cayallo; Tìlo-tt-arey TTÌo-ffo-h istriimento in forma di 
cono col quale g-iocano i fanciulli; TVio-/to-lare, girare come una 
Troffola. (In ted. TRe-tcnj in iugl. TRead). 

TRe-ff-en, partic. ge-TTlo-jffht, 1* colpire, 2* nnvenire. Nel senso 
di colpire diede alla lingua itatiana: TBit^ffa, colpo, bott^ furberìa, 
bagattella; TSM^arey guastare, lubaxe; TUuffatorB, giullare che 
dà nel segno oonendo ibagatti; ingannatore^ T'Rtff-ald-o, -mo, 
personaggio di commedia analogo albrigbella. Nel secondo senso, 
TB-e-ffeìif fece TB4Hvare, incontrale. Quindi r*-TR<MJcre; rt-TRo- 
w, rt-TR(Hoato, in proTénzale TRo-dor, valeva anche inventare^ 
poetare, ìndi TRo-ftnrrfar, poeta: Tlto-mtore, In francese TBotinver, 
trovare, THon-virej poeta, 

TRa-pp (%ità.),Tììa'pj}e (tcd.), pfi^<:^o poimntc; Tìla-ppa (mi); 
TTle-ppe (iti), scala; TUrtp (\^\.): TJla-ppe (frane.): Tìla-pjui, cavo 
dì ritegao (maria.); ai-Tllapjjaref prendere, accliiappare, con- 
trarre : 

« Ch' insù si stende e da pie si rotttrappa » 

Dante, Jnf, xvi, 

é-TBr^ìp-are, tirare dalla trappa, levare a forza; sTRit-pipanmto; 
é-TBithppata, Y atto di strappare; TBa-p^la, dinL di TR»j^, se- 
nese atto a prendere i topi; TRa-pp-okare, tendete la tiappok, o 
insidiare; TBa-pp-olem; TBa^p-ohiorA ec. Oambiando ilprìmo P 
In M d ottiene la forma TBa^pa (tstà.) ; TRan^p^ (toi), TlUm- 
pie (mzl), calpestare: TRorìnpoU^ pali che servono a camminare 
peri luoghi areiioai e fangosi; TRtHfnpobar^, andare coi TRampoIi, 
essere nel suo decadimento. Si dice anche TRaììi-poU forma della 
quale è venuto s-TJÌa-rìipalato, il cui vero senso è « salito sui tram- 
poli-, » quindi stravai^ante, strano; TTii-ìupcll-are e s-TRi-fnpcU-arCf 
suonare alla peggio (picchiando come si fareljbe coi Trampolt), 

TRo-pp (sied.); TMu-pp, o TXiu-ppe ( (ed. ) : TVvXL-ppa, calca, tnrma, 
turba^ folla; at-TRu-pp-are, mettere iu truppa; TRo^ppo^ agg. ed 
arv., soverchio. Da Tlla-jìp^ calcare, i Francesi trassero TRo-jw, 
tarchiato, grosso e corto : TRa-^/?o, tessuto forte e denso di lana o 
di seta. Quindi TRshpp^Bre, tadtot di BlUhppi; BUa-ppi§ré, di- 
pingere i DtUhppii J)R(hppo, per àneddodie, della materia per 
ristnunento vule anche bandiens così il suo diminutivo jySUk-pp^ 
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elìof il quale ha inoltre per metonimia del segno per Xa coaa aigni- 
ficata , il senso di brigata, tioippa. 

Tfiei-ben (iti.), scacciare, spingere; «-TB^ (M^*)} Bpogliarcii secnv 
tlcare; TB^ (iagl.) : TBditpOf pancia, ventre, parte grossa e grassa 
del corpo, ood dell* uomo come degU animali; TRfj^p^mtfy colui 
che mi^gia smodatamente; s*TB»f9i^ar«, riempirsi la psiida. 

TBy-ok (ma.),iiiiproutajTIU^A: (iugl.); TRa-eé!(rriiie.):TB«HM»iiiy 
pedata ; TRo-^cmiiv, seguitare la tracda, mantenere ; rnirTTUHSoiar», 
investigare, trovare; «-TR«-o«ar«, sbranare; ^TRa-«?-f<>, bra- 
no, pezzo: s-TJ\a-zi'o, dilacerameuto, scempio^ s-Tlia-si-a/ e fare 
strazio; (forse dal lat. straf/rs). 

81 è detto TRa-cca, prirua di dire Tlia-ccta, come è dimostrato 
dal verbo s-Tl\a-€(yare che sig-nifica propriamente far perdere la 
traccia, mettere fuor della traccia, quindi affaticare, spossare; 
a-TIUhcoo, agg.| lo stesso che straccato. Cosi si dice stuftf per s^tt- 
fato-, stucco per stuccato^ guasto per gttmtato ec 

'tSiìHici^^ggkir0f trattenere il nemico, temporeggiare. Gir. il 
francese TBxhhu» 

Ba SBi-ttk (mi*)} pi^moi^» strìngere, Tiene ancora TtiBrMtrt^ 
verbo inusitato, donde TdBnihiato^ spesso, grosso. 0£r« il tedesco 
DRiic^, pressione. 

TRe-ie-a& (teat.)> TIU-«^ Oigf-)f percuotere: XBs^c-</, sorta di 
danza, pratica, intripro, bagattella; TR«^80^r«, ballare, divertirai ec 
In ted. DRe-sch-eHy battere il grano. > 

TRi-nk-en, bere : 'THi-nc-are, bere assai, cioncare. 

TRo-88 (tcd.), seguito, bagaglio: l^ìlo-zzo, quantità di gente ar- 
mata, gentaglia; at-TJìe-T^uìy roba, arnese; at-TRe-zzrare, corredare 
una nave di tutti gli attrezzi. Gfr. frane. "H^usse, TUamsma: iugL 
TRt«s, DRess, 

TRett-v» (*Mt), TlÌ4}-^9-^ (iwi), TWowe (ifi), fede, fedeltà: 
TIl^M-a, promessa, convenzione, armistiào. Gir. frane TEè-t»; 
ingl. TBiM», tregua; TRu^ vero: s-TIU^nia, ragguaglio giusto, 
parte ohe tocca «dtruì nel pagar la cena; scotto. 

SBiA-t (f«it.) compagno, signore; TBaiUrt (M.), fido, caro: 
DRu-<fo agg., gentile, fedele; sostant., amante disonesto; G«r-TB«/f, 
lancia fida: Gc/-TR?«^-c, G«r-TR«<^fl, n. p, 

TRtt-t ThRtìOrt (iflgL), mio-ssel (ted.)j gozzo: «-TRo-as-ors 
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(s = ex) stnuigola]»} 9~TRfHma, la canna della gola; »-TKo-flB^ n. 
p. di famiglia; «-TB(HS»-éio, naufaio. 
TBiak, achenso; TE«ak (ÌBgl.)} scambio, piccola ruota (fozae dal 

g^reco fyvehosy, TRoc (firane.), acambio; TKuc, ^ioco, inganno ec: 
TRwCo-o, specie di gioco ec. 

TaLjan (got.), DaLjan (tent.), Theil (tetl.)> dividere: Taf/hiof si 
scrisse dapprima Tallio^ poi, per evitare che si di\ddease in tre sil- 
labe e si pronimziaa«ie TaUiOj s'immagiuò di rappresentare la sil- 
laba Hi per fflij che ha il vantaggio dì non fare che un solo suono 
colla vocale susseguente; laghi-are, recidere; ri-Ta(f\^; in^ 
Taglr^t MrTofflji-are'f tUrUaglÀrO) at-Tcu/hi^e ec. det-TaglA^ 
appartiene a questo gruppo, ma vien dal francese dé-TmL I purìati 

10 rigettano perchè d'introduzione recente. Ma il pabblicO| che non 
trovi nella lingjia un equivalente eaatto persìste, a aerviraene ad 
onta dei puristi. 

ToffhHi ha quattro sensi: 1* il prezzo che a' impone agli adiiavi 
per riacattarsi; 2* la porzione che i collegati convengono di dare 
nel fare lega inaieme; 3* uociaione, in queato senso deriva da To- 
ffLi-we) 4* assisa, divisa, busto, in questo senso è un francesismo. 
Quella douua ha una bella Taglia (Cotte fcmiiie ha ime belle 
lìaiiAe). r Toscani più volentieri dicono \Ua. Ma inta avendo l'iu- 
cou veniente di essere ambiguo, molti bcrittori preferiscono fare uu 
gallicismo t»d es??^n'e intesi. 

D longobardico or-Uaìl (in tcd. ur-T/ieii), sentenza, giudizio di 
Dio, fece in basno-lat. or-l)«///w< che abbiamo ritenuto tale e quale. 

Tild (ÌDgl.)) coltivare; Thyl-dian (augi, iin.): at-TtLl^rcj accòn* 
dare, adattare alla persona; at-TìLl-atura, compoatezza. Non deve 
far apecie che la stessa parola significhi coltivare e adomare, poi« 
chèy in latino euHus, da eah, vide cultura, e acconciamento. Cosi 

^iCu«t),Zatt (M.): Tattcb; ToMi, tavolato che forma U 
piano'dNm bastimento, 
ftin-jo (got.), cesta; Tan, ricovero (tent.) : Tatha (frane. Tan'ière), 

11 covo delle belve; f*-T«n-flre; rm-T<»wir«. Ttw-o e T«i-a, vaao 

di legname, specie di botte; Tin-ozzn; Tonn-e (ted. e frane.) pic- 
colo T*no, barile. Donde l'mti-ellaggio, misura del carico d'una 
nave. Tain-jo, mutato il T in Z, ha fatto ancora: Zam-o, sacchetto 
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di pelle col pelo, da cacciatori e da soldati; cavallo bianco; Zam-tf, 

sorta di misura pei liquidi; Zanra, sorta di cesha^ Zanff'ola, secchia 

per dibattere il latte. 

T^d (mL), Za]iB (tei), dente: Zanna, Sanna, Sanro, e Sema, 

dente di cignale: 

« e con l*acute «oom^, 

* Mi parea Teder lor fender li iUunchi. » 

Daiitb, Jnf, zxi. 

« Da qual che parte il periglio Vattanni, » 

Bantb, Pttrg, xit. 

TiN (ingl.)) ZiNn (ied.), stagno; ZiNo (tei): ZtXo-o, sorta di -m»* 

tallo che somiprlia allo stagno. 

TiNn-e (sviti. ), dente, punta; ZiNn-tì (tcd.), punta, nicrlu d'una for- 
tezza: ZtSìi-a, poppa, mammella; Zj'N«-^re, poppai'e; ZtNn-o/e, 
ZiN-a/e, piccolo grembiale che ct)pre il seno. 

TaN-i (ted.); DaN^s (mi); miSse (franiì.): Da^S-M, ballo; DuN- 
sitre,hfìkUiìj:Q'j Da^'Zatoi'e; I)aì^'aaitice, 

D 

I Tedeschi confondono il D col T aUo stesso modo che il B eoi 
P, qnindì non farà specie se dal ted. all'it il ly^si scrive talrolta 
conT. 

DaniPf (ted* daUa radice sanscHta Htf; riscaldale): Tanf-Of 
muffa, e fetor della muffa. 

IhloiH (ted., dalla rad. sanse faP, percuotere): Tonf^, rumore 
d'una caduta; DttwiP^/, vortice: Twi/-<in(?, vaso da bere, bai-a- 

tro; Tmif-olare, cascare con roinore. 

DauB-e (teil.); DouX-e (frane): DoG-a, assicella d'una botte, li.sta, 
stola, misura. Qui, al 13 e al V è sostituito un G come in doQana 
dall'arabo diSariy in 2>^rQolo dal latino parVuius, iu «eUo per 
seVo dal latino seBwn: 

« Ch'era sicuro U quaderno e la doga, » 

Dantjb, Purg, xn, 

VoQ-are, riporro le doghe, listare : 

« £ vedi lui eh* il gran petto ti doga, » 

Dante, Jnf, xxiu 
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Ma la forma piìmitiTa DauB^j si è conservata negli altri deri- 
vati che sono: DoB^, ad-l)oBb-o, masserizia, aruese por lo 
stanze e per le cliiefK>: ad-Doììb-are, abbigliare, parare, adornare: 
« Ch' io dissi : 0 Ilelios, che sì gli addobbi. )• 

Dante, Par. xiv. 

»W-Dol3è-o, riparazione fatta ad un ba.«ti mento, in francese m- 
DwmB; rad-DoBb-arCj in frane. ra-DouìWr, riparare un bastimeU'- 
to. Questa radice è identica alla radice TaP o ZaP da noi esami- 
nata piò sopra, non ne differisce che per Faddolcimento delle con- 
sonanti 

mUt, mot oggi H&h (UL), in inglese JXBh, piatto, JhSk, 
legs^o: Dtf9<H9y mensa, tavola, panchetta pei j^edi Probabibnmite 
il germanico DìScift è copia del greco dtsAo», ma gli Italiani 
l'hanno preso dai Tedeschi, non dai Qred* 

Pijk (ol.): DiCc-O; ar^ej D^Gk»-e (fraoe.): D«G-a, stesso senso 
che DtCoo. 

DaG ((«ut.), Detì-en (jcd.), spada: DuG-a, spada corta c laigaj 
l)(iG-oherio, n. -p., spada illustro. 
DoGg-e (iiJ ), DoGii-e (frano.): DoG-o, sorta di cane da presa. 
DaR-t (sved.)] pugnale; ì)àBrt (ingl.): ^aiirilOf strale ; Dalìrdcyyi 

-are. 

DReOk (iei), sterco: DKeQ^ (iiigi.), feccia; PEèC/<-^ (frnBG.): 
l^lÌpCr-ia^ orzo formeutato che f^crve alla preparazione della birra. 

DRv&g (ugL tto»); DKtiG (ingl.), sostanza tintoria o medicinale, 
oggetto sena» valore,: DKoQ^, aromato, spezie; DRoG^^ars; 

Mft (bui.)* ^ questa radice oonrane alla lingua latina e agli 
idiomi germanidi il cui senso può essere 1* quello di carestia, 2* di 
dm^ata, Tiene il n. p. DuR-omio, and» terminazione di p. pres. e 
JhtBrmAmay in frane. ThìR^dane^ nome della spada d'Orlando. 

ThAli-antc che si contraeva in D-imiCy può spiegarsi coaì per il Ger- 
manico, come per il latino. 

Il FOjGrucnte esempio, ò parola d'origiiie 9la\ a, la registriamo per 
non lasciare una lacuna che potrebbe far crt ^l ro che i-iputiamo 
questa parola di origine latina. DaW-iw, in-\)a{{-n(> è certamente 
lo shivo BaK-mo, invano, gratis, che deriva da Dal^, dono, liad. 
sanse. Do, dare. 
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S 

La sibilante S è tanto aiìine al T che nella lingua greca e nei 
dialetti [^erinanici, la S e il T si permutano continuamente. I Greci 
dicevano indifferentemente plasso e piatto, tasso e tatto, masso e 
?wa«o ecc. Dall'inglese al tedesco il T di\iene S: òetter, besser; 
kettel, ke88el;fetterj fessel ecc. In italiano la S tedesca si pronuncia 
talvolta Z, vale a dire che si fa precedere da un T o da un D 
inoigaiùoOy poiché 1» Z ò un d!t o te. Eb.: ich Bumma, ZomÒo; 

Quando la S è segata da un ^ ei can^trfa spesso in G 0 In 0; 
così prìSìb fa ^r^GM»; idSìo, Ms^; htSia, huBia; hmQSaref htu- 
Qiaire» Esemp della S in 0: hruCiare da hrvSdar»: MOia da 
■ MBia. 

Quando la S è seguita da im L nei prototipi germanici, il tede- 
sco moderno e l'italiano l'accompagnano da un OH, ma, inoltre, 
l'italiano muta h in I. Così da SLmJU venne SCIIùi^^a; da SLe/*/, 

SCÌhetto ecc. 

T.a S .hì sopprime talvolta noi principio delle parole, quando è se- 
guita da una altra consonante. Cosi Hnaelca fa nacchera. 

La lingua francese quando la S iniziale è impiu'a, vi premette 
un e, poi elide la così nacquero étajìe da Stapelfe éguipage da Si^». 

La lingua italiana à è appropriato queste due paiole, ma ha re- 
ciso Té della prima: Ug^^ eqw^paggk. 

Si-an (g«|.), vedere; 811-ii-ja (gii.)» Inatto di Tedm, di attende- 
re, attensione; So-m (fr.), cura; òe-Su^/s (gtL): li%ihgno. Vedi 
la lettera-fi* 

8i-nii (got.)y vecchio (= Se-nex, lat); ^A-m-^caJk, ministrò an- 
ziano, senatore: Si-iìi-scalco, nifl^jrgiordomo, titolo di suprema 
dignità militare sotto i Carolingi e sotto gli Angioini di Na- 
poli; Si-ni-baidOf n. p., vecchio audace^ St-nim-bergo, protettore 

dei vecchi. 

SaB-el (sTed. e ol.) ^ael^'el (Ui.): ^eìaB-ota, sorta di spada grossa; 
BcialMate; ScùiB-oIata. In frane. SuB-re. Però non è certo che 
questa parola sia d^origine germanica. 

Tema SP, pingexe, penetrare, SF^ (l«t.)} SPi-ft (t«it.)> 
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SPi-esi (M.)' SP^^ e BPf^f V arma in asta fatta d*im ferro 

acuto, che si usava in caccia e in guerra; 2* ferro per arrostire le 
carni 5 SVt-ed-o/iej aum. di BVìe-(Io, divenne volt^armente Selii- 
clone, o ^fù-di-one: donde Schi-di-onarej iniilzare le carni nello 
Sc/iìdimìP. Si dice anche Stì-di-one. 

SPee-r (Ui), lancia; SPo-r-« (lei) ; HPw-r (mi) : UVe-r-oìief 
1** istiumento per punger^ la cavalcatura; 2* stimolo; o° massa di 
muro per sostegno d'un edifìzio. Nel primo senso, si dice anche 
SlV-f>??p: donde Sl^-ronare, pungere. In inglese si chiama SVear, 
o BVerCf la lancia, donde il nome del poeta SkakeSPear, che 
scuote la lancia, n papa Adriano IV era inglese e ti chiamava 
SrakeSPéor (rompi-hmcla). 

8P»4i(iiik.),8Pe-li(M.):SPe^r7, specie di tritìéo che hak 
spiga aemplioei differiaoe dal grano comune per le spighette più 
appuntate o pl6 sottili. 

SPi-h-an (leut.); SPa-h-en (ted.)? guardare attentamente: SVi-arey 
origliare; SVi-a, colui clie spia, indagatore, esploratore; SVì-onf. 

Tema SP, tirare, indi il greco spaoy io tiro; spasmos, spasimo. 
SPa-nne (Ud.): SP<«-ti7ia, maao^ lunghezza della mano: 

« il duca mio distese le sue spanne. » 

Daktb, Jnf, TI. 

« Con la veduta corta d*una spanna, » 

Dantb, Par, xix. 

SPa-ren (nriM), fiPa-r-ung (w»t.t«l.): SPfl-i^-flSjwo, o / j-SPn-t^ 
mio; Sl^a^a^gnrarei o ri-SPa-r'mmre, < Lo ^poro^o è il primo 
guadagno^ » éSPargner (v. fr.). 

8Pir-ww (Ini); 8P0r-lrar (Ul): SP<»Mnero, falco nùusf in v. fr. 
eipervier, 

SPa4-i-e, fesso, spaocatora; SParMn, fendete: BPaMf, sparto 
di muro nelle antiche fortificazioni, hallatoio, haloone: 

« Pas!>ammo tra i martiri e gli alti spaMi, » 

Dante, Inf. ix. 

SVa-ltOf jterreno sgombro da qualun<^ue impedimento^ pavimento^ 
spazzo. 

SP, muovere. 

8Fle4, gioco; 8Pie-l-tB; giocare^ agire, muoversi; SPà-le 0«i)> 
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rocchetto: SlV/rr, Ieg:iiotto in forma di uavicella che serve ai tes- 
sitori: SPo-ì-cffo, il fuscello della SPy/<?. 

SPR, «umiliare, sparj^^ere; SPRio-ss-en, uscire, or^-scpre; SPRu- 
deln, scaturire; SPRi-tze, sii-in^a, p(jmpa: SPR e SPUk- 
zz-arCf aspergere^ SVliu-zza^ gocciola; fiFllu-zzoh , -are ecc. 
SIMN/ rra, Pparp^mento di matena liquida; SVRa-zzare, spruzzare. 

SPeBir^ (t»ìl.), chiudere, serrare; ft-Btflr-eB, travicello, traversa: 
f-BaBr-a, 9-BaSiM>, tramezzo, lìtetg^iio qualunque, uacetto o impo- 
sta per chiuderò una porta; bavaglio o sbadacehio; asta dì legno o 
di ferro: 

« Sicuro d* ogni intoppo e d* ogni sbarro » 

Dante, Pùrg, xzxiix. 

SBffRr-are, serrava colle s-BhRr^, Sì usa anche BàRr-a per 

x-B(dli-a. lu francese Ballr-e-, Ijiiìlr-arc, lo stéi^so clic sbarrare -y 
Levare le barre si dice s-Ballr-are (a a —ex.), Daute lo tidoprò 
nel senso di aprire e spingere : 

« Perch'io avanti intento rocchio sbarro ». 

Inf, mi, 

BaBr4era, cancello, confine ec. Il francese Balìr-i^ sorta di 
barile, produsse BaB^r4quer: BaRr-ìeare, impedire il passaggio ai 
nemici con riparo fatto di botti, di carri ec BoBr^ictOa, riparo di 
legname e di pietre che si fa attraverso le strade; BaRr-«c-ofo 

specie di canetta per trasportare travi. Dal francese BoRfv<w; "Bar 
H-azzo, ogg-i disusato; indi: im^Balia^^mos iin'BaBr^mref impe- 
dire, adoperato per la prima volta dal Davanzali; s-BaUrOSSo; 
fi'BaR-azzare, sjrombraro; s-Ball-azzino ; Br^R-«<?m, (per TkrR/^ 
acca) ricovero qualunque senza pareti, fatto di barre o di tela; 
in inglese Baltr-ack, caserma; ììaìì-ac-^w, 1* tela da fare ba- 
racche; 2** sorta di panno. BaU-ettay piccola barra o verghetta, 
Baìlr-cffc (frane); sorta di cufiìa quadrata sosteiuita a ciascun an- 
golo da una piccola barra o vei*ga; indi Vìcìlr-etta; 

SPB-eng-aiiy rompere, ficcare: Sriui-nga, legno o f<-rro che si 
conficca attraverso per tenere unite le commessure. SPR-ing-«L 
(Ud.) saltare: SPBré^-ore, poi SBmff-^e, guizzile coi piedi: 

« Forte sj^ingava con ambo le piote » 

Damtb, Itt/l xvm. 
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&PBHnff'm^ o SPniff-mthf muocHna da guerra per laudate le 
jnetre. 

SuP-a (sved.), sorbire, bere: SwP^wf o ZuI^jm!] HuVp-e (tel.), pane 
intinto noi vino, nel brodo o iu qualche altro liquido : 

« La vendetta di Dio non teme suppe » 

hxHJE, Purg. xzuii. 

ZiuPp-4araf yaso ove é. mette la zuppa; ZttPjpo agg., bagnato, 
umidoi «irZtfP/Mira, bagnare, immergere. 

La forma ied. di SwP-<i è Sauf-an» Indi haSqffia, minestra di 
▼ino, o d'altro, g^à spiegato alla lettera B, rad. Ba. 

Snttm-en Oed.),su88urare: ZoM&-m, ZoBIM^ir», percuotere, la 
seconda M del tedesco è divenuta per dissimilazione un Bj cosii 
da Om)ì}*lams venne f/f/m-'Baro; da iuuùlel toìiì^oh. 

SMa-o ((ent.); SoliMa-oh (ted.), affronto: SMo-cco, ingiuria, tortoj 
S^rc/-rr-r/;r, svevgoj^nare altrui. 

SMd-l-ten (o^'-iri SC7*Mefc«i), foiid«n-e, stm^^gere. SMalt (ogpri 
SCÀMfl-/te): SM«-fto, 1° incrostatura eli vetro fuso, 2° sostanza lu- 
cida che riveste i denti, 3** composto di ghiaia e calcina: 

« Venga Medusa, si il farem di «molto » 

Daktb, Inf. ». 

fig. vale prato fiorito; 

« Colà diritto eopra il verde emaUo. % 

Damtb, Inf. IV. 

Da '^yiaUo ven^rono i verbi SMafó-r/rc, coprire di smalto^ vario- 
gare, e Sy\fiIf-{ro, concuocore l^-Iì alimenti nello stomaco, digerire. 
Sicché, smaltire corri^ipondo o,«attanionte a SMr//r?/, fondere. 

Tema S-T, ST-a, o ST-e; staro, restare. ST-and (Icwt. e ted.) sta- 
zione, posizione; ST-^oul-hdi f, ciò che sta fermo: Rtmìdardiun (basso 
lat.); in ingl. ^^T-and/ord) in frane. é-ST'endwd: ST'cn(l-{U'doj ves- 
idllo attaccato a una asta che si infiirgeva nel mezzo del can-occio. 

STe-dc-an, bastone, bacchetta: ST&ao-a^ pezao di legno, fuscello; 
' ST60(>ar«, -oto, litsa^ barriera. 

STo-ak {M[)f tronco, baatone : STooih», ceppo, stirpe, spada ; 
SToanOOf colpo di stocco ; hrmdi-&ToceOf già i^fegato alla let- 
tera B; ST<hdè-4sc?i, pesce bastone: STo-oeo^^Ssw. 

SVoa-ok (iti.)) F^zo; i"o^- STeojfc; onde berf-^Teakf 

fetta di carne di bove: ìfiSTecca» 

5 
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STuck-en, rappezzare, rassettare, risarcire: ^Tmc-o^ massa com- 
posta di diverse materie, per uso d'appiccai'O insieme o di riturare 
fìssm'e; STuc(Hire, saziare, disgustare; rìturare con stucco; Stuc- 
coso, o BTucco, agg., saziato, stufo, annoiato* 

ST&-in (tent.) (oggi STe-m), pietra, rupe; STe^n-bock, capro 
di rupe: STcMn-becco e Za7)irbee(Htf STeiiirberge, abitasioiie di pie- 
tra o nella pietra: STam4ferya, eaenpola, già spiegato. 

STarmp (!mL)f impronta: BTa-n^Mt, 'ore^ -tore^ "eria; STo-m^, 
arnese per imprimeve. 

8TolI-en colonna, sostegno: SToff^^ lo stile del pagliaio. 

STiel (ted.)» manico, stipite : STe-lo, gambo d*un fiore ; 

« Si drizzau tutti aperti in loro stelo. » 

Dante, Inf. ii. 

Sieh significa anche asse, perno : , 

« Siccome ruota più presso allo stelo, » 

Dantb, Ptirg, Yia. 

WM^ Ocd.) (ciò die sta), materia: BTo^a, pezza di drappo o 
di tela; éHo-ffo, quantità dì materia in checcheeaa; BITine^ 

(colletivo di stoffa), 

STa-ffel, gradino: BUa-fa, strumento di feiTO, che serve per 
salire a cavallo; STa-ff-ìle, striscia di cuoio alla quale sta appiccata 
la staffa; STa-ff-iI-afa, percossa di staffile. 

STiffel (twl.): STimle. Questa parola da molti è creduta d'orio- 
ne germanica, ma i testi del medio-evo dimosti'ano che è d'origine 
latina. Il Ducange ce ne dà l'etimologia ooUa parola aestivaUa che 
era il nome d'ima calzatura da estate, oerete estiva, 

S!CM-fa (y.)i pertica: SX«h^, travicelb; STo-f^A^, 
dimin. 

SToMi (tni) (ST«-^, ted.), stanxa: STw;^ stanza riscaldata 
dal fuoco; fomdlo, tepidario; &Iitrfare, mettere e laraie nella 
th^t BTti-fato, l®.seocato, stuccato, stomacato; 2° piatto di carne. 

STa-pel (te(l), divenne in francese e-STa/>e, poi ^T«pe ehe passò 
In italiano sotto forma di Tap}^, perduta Ve, luogo dove si ripo- 
sano i soldati; 

STu-ol (teut.) (oggi STuhrl), sedia; /<7W-ST«<)/, sedia pieghevole: 
faldtSTuo-lo, o/aM-SXo^o, e tcUdi-^Toi-io,^ scramia piatta per i 
prelati. 
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STcU (sTei), STell-e (tcd.), posto, luogo: STai/-o, luogo dove si 
8ta, stanza j stipite di porta: 

« Ed avvegnaché 

ciascun sentimento 

Cessato avesse dei mio viso stallo. » 

Dantk, Inf. xxxiir. 

Piedp-&tTaU^f base d'una atatusi flOBtegno. Qui finisce la xaàiee 
STa. 

STéSrtk (irti), turbare; STomBi buini6e% aaeaita: STofwnoy 
xomoze, combattimento: 

« r vidi gi& eavaliev mofver eampo, 
B Gommìnciave storma .... » 

Damtb, Inf. XML 

Suonare a STor-Mo, annunziare un pericolo col suono delle cam- 
pane; STor-mrire, fare romore, romoreggiare come il vento fra lo 
frasche. 

STnep-zen (ted.), sconvolgere; he-ÈTuer-zeny sorprendere: STord- 
v'e, sbalordire, intronare; in fr. e~STo-urdir : STor-cUniento ecc. 
STi-eg (ted.), salita, palco : STi-va, o ST^^ gabbia per i polli eoe 
Sma (kA.), &£BM fxeoda» saggio: STBo^e: 

. « . . . . • e questo h quello ttrale 
Che r arco dell* esilio prift saetta. » 

Dantb, Par» zvn. 

SIRMk (ol.)i STBenft (iugl.); BTRM (tod.): BTRMa, ligattH 
rallista. 

Pantc ha usato STKwcùz per serpente, metonimia dell'effetto 

per la causa : 

« Tra Terba e i ùor venia la mala striscia. » 

Purg. vili. 

BTBdiCHir^ canmilnaie come le sexpi) lasciando dietzo a sè una 

stariaei^o.miaoloo* 

STBi^ fune, coiaa: B^BaetHtk, V lista di cuoio che 
faseìa i fianchi alle bestie, 2^ ciiighia che aerye a aofitonerle 
biadie. 

* SToM-en (ted.), urtare, Bpingete: STiccB-ìbeare, firugacchia]», sti- 
molare; BTnm^cadefai, BTwaMeorgcehi, ]^ocolo stiomento d'ayo? 

rio per nettare i denti e gli orecchi. 
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Mt-en, (oggi S0l\s-€n), collocare; ^e-SelV4l/ni608O, ximfiflBo: 
Seas-o o Zess-o, lasciato In^ettOi ultamo; da Qm^ 0 dieM8«>ha^ ia 

ultimo, finalmente : 

« Venimmo al pie d*un graud*arco, al dassezzo. > 

Dante, Jnf, vu. 

oiSe^J^, l'atto di a9SeTt^e: assestate prendere il proprio 
postOi sistemare, acconciare: 

« Lo bevero ^'.assetta a far sua guerra. y> 

Dante, Inf, xvu. 

ra&Selt'are, riparare, risarcire. 

SiD-ui (goU)} SiiD-ta (M.)» ^tx^Uir^^ ferverei essere caLdoj BmD, 
il meriggio, la parte calda del delo: StcD, 

Tema 8H, coprire, nascondere; in greco thotoSf à^^ftoB, Mtr in 
latino SOtt-^fim, SQiMuna. 80i-it (oggi SOAnts), tesoro; SOAo- 
0A4élf cassa: SCa-f^to&i, Sco-to&i, cassetta. 

SGa-1 (iTcd.) SOAff-fe (td.), couchiglia, niochiat QOuhyliaj squama 
dui pesci; SCa-^/tare, levare le scaglie ai pesci; lanciare con forza. 

SOhiuw (oggi SCA«i), ingl. S%; in fi anc. cSQ^tW/-; ^Chi-iv, 
guardingo; ^Chìvarc, fuggire, evitai'e (iu tx^d. SC//ett-ew); SChim 
fa anche SChì-fOf agg. ritroso, sost. disgusto; SC/ù-fare, fuggire; 
^Qhif'czza, SC7i?/-é/^<ì, ritrosìa; SChif-iltom, difìlcilti a contentarsi. 

SCHieP (leJ.), obliquo: SCiVo/o, passaggio (in luus.); SCtY-a/^rc, 
sdrucciolare. Significa aucUo ii&cliiare, ma, iu tal senso, è forma 
secondaria di sibillaie. 

La pasEola SCara, non trovandoi^i che in Vegezio e iu Ammiano 
Marcellino autori del 2f* e 4^ secolo, pare certo che sia d'origine 
non latina^ quindi germanica e identica al tedesco SO A-ar: SOkU-ra^ 
turma, legione; SOkhr-are, mettere i soldati in ordine; SCA^-oiu», 
uomo di éckiera, ayassino. 

SObBarW (test), sedia; HOKRiMik (ot. e tei), trespolo, ringhiera: 
SOBiHifia, sedia da giudice: 

« Or chi se' tu che vuoi seder a scranna » 

Da^^te, Par, xix. 

SOhir-m Qx^ tM*) riparo: SOAeywno, difesa, ostacolo: 

« Che vola alia giustizia senza schermi )» 

Damtb, Pttrg, z« 
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* 

Q0h§M9Hire, reapnigere, comlNittere: 

« Ila con dar volta il suo dolore soherma » 

Dante, Purg. vi. 

HCher-7n-{re, giocare di spada; battere; SCher-ina giuoco di 
ppada; ^Gar-inn-ìtecia, lieve zuffa j iàOcar'-amucci-ure, azzuifarai; 
QCar'fnn-nzz((y gibosità. 

SGhot (teut.); pa^ della ^esa: SOaU-o, In tedesco SChost dal 
verbo SCftiessen, lanciaxe pagare, ec; .u inglese Shot, scotto; 
SJSjot (mi), rampollo ; fMor^-SOo^Tampoilo o progenìe di cavallL 
n greco giMii^ppoà ha lo atea» senso; SCAiitt (ML)^ macerie, rot- 
tami: Owtt-o, Oiatt-ohf piccolo sasso. 

SQhtéR-«B (td.); tonderoy radere, molestare; SOAflUt.* SCAaB- 
sa, trastullo, burla, gioco; SOAelt-sartf; WOkìBrmok^ 

Skarp (oggi SOAor/), in ingl. Sharp^ acuto: ^QarfMty 1** pendio 
che 8Ì dà ad un muro, 2° calzare; SCarp-^tta^ dim. Dal francese 
é-Charpe, pezzo di panno, viene ^Ciar-pa; SOiarp-iwefSCiar-peU- 
are^ tirare fortemente le palpebre colle dita. 

8Gw-0 (tent.), 511^1. SOorce; SOor-«o, manchevole: 

« Tanta tua grasia non ti sarò scarso » 

Damtb» Pwrg, nv. 

SCatsMsseii -ità^ manoansa; ^Oan-eggiare^ eBBSte scarso, maxi- 
care; S0ar-*-é2Zii, borsa di cuoio cucita a ima imboccatura di me- 
tallo, cosi chiamata per aHuaione alla scarsesza del danaro e alle 
economie che Ti si deponeTono. 

S£P-a (sTe^.), ordinare, apparecchiare, disporre; e-0Qt(l-P<9r(v.{r.) 
corredare, allestire, armare, é-Qui-Per (fr.) donde é-Qui-Voffef coiv 
redo, cocchio: e-QuiJ^-ayyiOf fornimento dell' esercito, can'ozza di 
lusso; e-QuiV-a<j(/i((rp. Questa non è la sola parola germanica che 
la Hugua italiana abbia tolta non direttamente dai dialetti teuto- 
nici, ma dal francese. Abbiamo già visto baluardo, hulmo, tajppa, 
vofffif maresciallo ec. 

SKaLl (test.)) ^àall (iu^l.)) dovere; quindi SOal-o, ministro, 
Borvo: BQal-cOj quello che ordina il convito e trincia le carni; 
SOof^core, fare da SOa^; QGakìkFeria, arte e uifìdo di SCal-co: . 
Bhi-QOakho, (mi, vecchio, come saux in liatino); presso i GKrti e 
i Longobardi, V tintolo ^ suprema digmtà negli eserciti, senatore; 
2^ maggiordomo; mar^Co^ e mmp^eal^, (mar cavallo). 
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ministro dei caYaSi, govematoie di eeexcàiL In francese ìSaré^ 
CBàlf che passò in italiano sotto forma di iNora^Cùidfe; fì& tar- 
di, nim»-&OàhOf è diveniito oM die medica e ferra i oa?iilli 
Dante Io usa nel senso di personag-gio importante. 

« Che fur dei mondo 8Ì gran unianùcalchi » (Virgilio e Stazio) 

Purg. XXIV. 

Ode-SOaico (Oefo ricchezze, beni). Ministro delle finanze, te- 
soriere. 

SKall (srd.) SOM (tei), suono. SEìU (oggi SCheUe), campa- 
nello; BGtM^: 

« Punge se ode sguilla da lontano > 

Dante, Purg. viii. 
B^uUlrOf il tocco della campana o d' altri strumenti : 
« S* ode a destra uno squillo di tromba » 

Manzoni. 

SGsLl-s (sred.), rimproTerare, rimbrottare; SOaLd, poeta presso 
gli Scandinavi: SCaLd^, 

SChaLtea (M.), disporre, ordinaiQ; OChaLf-er colui che dispo- 
ne: SOoLe-ro agg. astato; SOaLt-necni, astnsia; SOod^^rèv, ten- 
dere scaltro, oculato* 

SEnrn (M.), SO-um (ja^)fM}um^ (T.fr.); SCBiaui (ImL): SOiUn- 
nMi, spuma; SOhnanroref fare spuma. 

80Ha-iik-él (M.), SHflHtib (ingl.); coscia, gamba; SEi^aka (ired.), 
SGHmiìIs (ted.)) coscia di maiale: STmtfo ( T per 0, per disshnilar 
done. posi STi-dionef per BOhi-dione)^ osso della gamba, parte 
anteriore della gamba; STtrtica, cima o schiena di monte j ST>- 
nca-ta, percossa nello stinco, 

SCHoLl-6 (ted.): ZoLla^ gleba. 

SaNPt (ted.), lìioUe, dolce; SóFt (ingl.), morbido, molle: SoFf-ice, 

SiO-a (tcat.), SieO- (ted.) vittoria; f^{eG-is?nnnd, Tuomo della vit- 
toria: SìG-ismondo, che per contrazione fece Sùiìumdo, 

SaL (svcd. ); Saali (ted.): SaL-0, aula; SàL-one, (aum.); SaLrotlo, 
(dim.) ; SaJu-ottino ecc. « Legge &àLr4oaj > legge aulica. 

SaL, girSoL» oggi ^o-M compagno: ffi-Salrfredo^ compagno 
pacifico, n. p.; giSéLfa^ n. p.^ compagna. 

La lingua gotica e i dialetti teutonici presentano un certo nu- 
mero dì Toci incipienti con SL. Queste Toci si sono conservate nd 
tedesco moderno, ma hanno suUto una alterazione importante. 
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LaSèdìvemitaSOH^oSCÀIoanedi^iieUe voci sono paaMte 
nell'ltalttno e la S ìnidale vi lift aalÀto la stessa modificwEione che 
in tedesco. In oltre, secondo il costume della lingua italiams la L 
elle segue & OH si è eamlriaifca in L Ecco gli esempì : 
SLeHt, semplice: SCH«e-^, puro, sincero^ franco : 

« Par sì la ripa, e par sì la via schietta. » 

Dante, Purg. xiii. 

QOSìie4tezsa ; ì Toscani dicono anche STie-tto c STte-ttezza, ao- 
atitnoido un T al OH. In tedesco &L«H^ fece SOULeciU e 

SLiEt, geneta^ione: SOHso^^ ram, progenk 

« Ed io v'aggiunsi: E morte di tua tchiana. » 

Danto, Inf. zxviii. 

^Cllia-Uonuj agg. di schiatta, rigoglioso. I Fiorentini dicono stùu- 
ta per schiatta, come stietto per schietto. In tedesco SLaH-^ ò di- 
venuto ge-SCHLecht, 

8LaH4, significa anche colpo, donde il y. fr. e-ScLo-^, e l' ita- 
liano BOBia^tarCf crepare; in v. frane. es-OLorUr, 

BhkY in iMkSSO-latìno BLaVtu o SGlaYuSy nome degli abitanti 
dell'aniaca Oisia» della Sannaaa e deUa Dalmaaìa : SpAùm o 

« Si Qome neve 

Soffiata e stretta dalli venti sùhia/oi. » 

Danto, Pwrg, zxx. 

Cioè i venti della Schiavonia. Owlomagno soggiogò una parte dei 
paesi slavi e mise i prigionieri in vendita su! mercati d* Europa. 
Così la parola sìavus o schuiis prese per aiaeddoche il senso di 
servo che ha tuttora. In ted. SClaV, in frane. e-SClaY-e, in sp. 
fl-SC/aV-o, in it. SChiaV-o; SChiaV-itù. 

SLiD-e (ù|L), sdrucciolare-, SOhUTt-en (led.): SLzT^-a, specie di 
traino senza ruote che serve a viaggiare sulla neve. 

SH»-11 (toU), SOh»e-U (4ad.), i^Nf^ (i. fr.): SNe^, agile, 
pronto: 

« Dicendo iasso^ onde si muove snello. » 
SKa«fc« (tni), conchiglia: Ì!iaoek^a, crotaIO| madt^la, csr 
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stagnette; Naer-e (fi,), madiepeiki; SpXNè^ (iài), chioeeìola: 
Nicchio, conchìglia; ISiocMt, 1^ conchìglia, 2^ Inctnrftturanel mu- 
to; BNieekt^tre, cavare dal niockiof ranrìHieekHtref teetaingexe, rag- 
gruppare. 
SiNn (Icd.), mente: SeNw-o; 

« Sì ch'io fui sesto ira cotauto senno. » 

Dantb, Jnf. IV. 

SeNn-are, aSèNn-are fare aiwertito; iw-SeNw-flr/o, prudente, sag^ 
gio; /(JT-SeNn^oto, fuori dì sennoi pazzo, dal verbo /or-S«N«-ar«, 
innaitato. - 



Vocaboli incipienti con una Gutturale. 



* 

Le lettere K| 0, Q, rappresentano una sola e medeaima arti* 
oolaaone gutturale. U CH (K greco) esprime il suono aapSiata 
di questa classe di lettere. Ma in italiano non ò che un sem- 
plice sostituto del Of quando al C succede un £ o un 1, e se 
ne tmhhe a meno, se il 0 davanti all'È e all'I nou prendesse 
un suono palatale. 

Il K germanico ili viene qualche volta G o G/i iu italiano. Es.: 
Kratzen - Grattare ; KruecJce - Gruccia ; Kerbc - Gorbia. 

Lo stesso avviene del OH : OHrejnzz - GHiribiszo ; Cllii^n - 
GHif/ììo. 

Quando il K è seguito da una N, la lingua italiana lo sop- 
prime quasi sempre. Ee.: Kw^ 'Nt^pa; Knuettel'ìiottohs 
Knochen'Noeea, 

n popolo fiorentino sostituisce volentieri un T alla gutturale 
semplice. Cosi, da tOrateio ha fatto sTrotdb; da tOkk^, ^iktos 
da ^ìAatOf Piatta. Quando il OA è preceduto da un 8, in ted. 
ora rimane intatto,, ora diviene 0: tOhgrz'tOhmo: tOkief- 
tOtvoh, 
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KteaiF-» (svcd.), odmbatteiate: CamP-iane, in frane. OharnV-^tm : 
in ted. KamPFf combattinMiitc), pugua. Taluni vogliono cho 

cam^none venga da campo. 

KaMm-er (td.), dal groco-latino Kamara, Cainam, volta, camera, 
fece KjaeMìn-er-Iing : {^(LSLer-liiujOj colui che ha in custodia il da- 
uai'o pubblico y in fr. 0^M-òei2cira, donde T it. Gia^i-beUano^ ài" 
goitìi (li corte. 

KeM-se (oggiGeM«e): (^M^oach^aniìkipert^'-ix^a; OàM-osaa; 
in fr. Chayi-m's. 

KuT (tent.), CoaT (ingL), OoTt^ (frane) : CoTt-a, sorta di veste 
muliebre; CoT^^ damM^ sopravesta degli araldi 

n professore Bìez fa derivare il francese cumtm dal ted. 
EtteSf-Mii ma io credo che l'o^iosto sia vero^ OotiSf-^ sta per 
OottcA-mi che è im diminutivo di Q(mh^ (fr.), coltre. Quindi 
r italiano CuSo^, P inglése Ot(SA-«m, e il tedesco KiMSc-m, 
che non ha nella propria lingoa nessuna etimologia plauail^e. 

KoGg-e (tent), CoCA: (ingl.), CwCV^-e (frane.) : Ct/Cc'-«, tacca della 
freccia, la freccia medesima: 

« SI dileguò come da corda cocca* » 

Damtb, Jnf. xvn. 

CV>Cor/rc, fare entrare la corda dell'arco nella cocca, beffegg'itue j 
cfe-OoCc-r/rp, s-OoCort/T, scattare, spimtare ; 

« Molti han giustizia in cor ma tardi scocca, » 

Pwrg* TI* 

OiE-i (ieBL},lo stesso che GaB-^ molto: OaMAìerta^ n. p., molto 
illustre; CaBrtfMuftì» nome di una torre di Bologna apparte- 
nente alla famiglia dei CaB-tnssmft* (mólto lenti ; mA, sved., 

lento) : 

« Qual par a riguardar la Cartsenda. » 

Dante, Inf, xxxi. 

KaBaf (ol), OàBrafe, (froc) : OaBn^tì, .bottiglia di vetro. Forse 
dalla radice OrBaBB^ (vedi). Son numeroòsauni i nomi germa- 
nici xdalivi al bere. Q' è, oliare oan^a^ ffututada, hoU^ffUo, boccia, 
fUueo, hctie, m^pot hwàiere, tatstt, hrindm, basoffia, bòra, irmearc» 

(MpIì o KàBrl (tent), uomo forte, vigoroso : CaR-jb, n. p., in 
lat. OaU^lus, indi OaBroUna, fem. K8R4 (tt4.), garzone. 
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Tema K-R-Kj esprimente la curvità; in IngleBe (to) OBooE, 
cnrvftre. SBéE imcmo; OBoG (ftmC), donde 4N><OBoCA^y 
attaccale, aggoantaxe: GB^CtH), gaoscio, uncino di ferro; CRo* 
Qtt-cr (frane.), azzannare, mangiare ; e,?-CRoQ«-er .* »-OHoOe^r0 ; 

ò-CRoCc-i/xc, panibitaj d-CiioC/u-o, sorta di usura j d-GliaCc/it-«k» 
?-e, fare l'usuraio. 

ERue-OK<e (ied.)» OllwC/i (iugl.) : GIImCcìw? (si pron. fjrutcia), 
bastono ricurvo di cui si servono ì zoppi per camminare. 

KRaOH-en (ted.)> crepitare: ORoCc-are, cigolare j CUoCchi-are^ 
stxepitai*e, dicesi del suono dèlie cose feesei del grido delle gal- 
line, cicalare ; CRoCcM-o, strepito, discorso^ compagnia, cercMo; 
GRoOckk-MB, ciarlone. La stessa radice ha fatto ii^latano ORoGho. 
OBiOeh-0, parola imitatiYa esprimente un suono lireire e acuto, 
il Buono del ghiaccio e del vetro quando si fende s 

« Non avrìa pur dairorlo fatto crteeh, » 

Ì)amt8» Xnf* xvuu 

CRtOcA-ù>, capriccio, umore; CRtCe^wwe, lo stesso cheCRoC-cAt- 
are ; .s-CRtOcAi-o/lo, stridore ; s-CUiGchi-olarc. 
ERaTz-en (ted.) : GRaT^<a;-e, fregare, raschiare, offendere : 

« E lascia pur grattar dov*è la rogna. i> 

Dante, Par, xvn, 

GTlnTf-uffm, arnese per raspar il formaggio ; ri-Gl\aTt~are ; ri- 
QaTt-iere per r*-G-RaT^-*ere, in frauc. re^lXaTtrier^ rivenditore 
dì roba usata, e per così dire rigrattata» 

ERiPp-e (ted.) : GHePp^ gabbia, o cesta, posta sopra la man* . 
gìatoia degli animali per contenere il fieno, la paglia^ ec 

KReiit-fB (ki), gridare ; O^iush (bgL), schiacciale : CRoso-ìb, 
romore che fa Tacqua ec. OBos-db, per mutamento si frequente 
di 0 in T divenne TRo^, e STRosdb; 

« Far sotto noi un orribile etrosoio » 

Damtb, Inf. zvn. 

CBMChore, e STBo^fCMtfv, stiepitaKe. 
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XBéD-ft (mi)y rompeie: ORoff^, moto, tiacoUo, daxino} 
CR00-nre^ muovere in qua in 1% lanciale un iMutimento: 

» Sta, come torre, fermo, che non crolla » 

Dante, Purg, v. 

XèRof»» (t6Ì)i taccai Intaglio: QóBrb4a, punta ferrea dello 
strale o d'un bastone. 

È accaduto più d' una volta che un vocabolo greco è passato 
nei dialetti teutonici^ ove ha rivestito una fonna propria dì qvuBÌ 
dialetti, e da questi poi è tiapassato néll' italiano. Il greco-la* 
tino carahiis, locusta di mare, è in questo caso. Divenne in teu- 
tonico ChRep-iz 0 Chìlib-iz-jKRe-jJs (id.), àomln l' italiano GAt- 
Tìib-izzo. Il teutonico ha il senso proprio; l'italiano ha il senso 
figurato. GhìPvìb-izzo è sinonimo di capriccio. Notisi che capric- 
cio viene da capra e vale atto strano, come le modao della capra. 
Grillo è sinonimo di Qhiilibbìszo; anche granchio si usa nel 
senso figurato, « Pi-endere un granchio » vale commettere uuo 
sbaglio; GAtRiJ-ìssarc, fantasticare. 

EliaP-pa (M.)^ orlo; rimbalzo, trappola^ trabocchetto: OAiaP-^ 

proeminenza: 

, « Noi potavam montar di chiappa in chiappa » 

Dants, Jnf, mv. 

Chia^-pohy cosa di poco pre^o, uomo leggero, frasca, (traboc- 
chetto); GMaP-fioiaref scai-tare; ac-CchiaV-pare, pigliare improvi- 
samente, ingannare; »-CAttiP-;>a, scheggia, ai'nese da rimenarla 
pasta, sorta di veste antica, stretta alla vita; B^hM^-parCj faro 
schegge di alcun legno, non capir nella pelle per soverchia gros- 
sezza; "KhdBp^ ha fatto ancora OaLd9p-io, tmppola o laccio in- 
ffldioso; €io^<)aIiaE>4m 
uscir del caSappioi 

« Che qui «i piglia, e come si scalappia * 

Dante, Purg. xxi. 

Tema KL-K, iìsuodbxo, CLoCK, (Ingl.) orologio; KLflG-cn, la- 
mentaid; OLoOA^, (ftaM.) campana; OL(iQu-«r, (fian.) strepitare: 
. OAftoCeMH^ ciarla; CkkiXkh'cnfrci GhiaOchFeroM, 

lùMAy KmL; IQI^ (if«i), .Qi«L^(aMe.): 0%L^ parto 
della nave che è come la eg^ina daisale del corpo. 
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Tema KN, strin^^-ero, ingrossare. Indi il latino CN^wZm*, poi No- 
dttó: CNm-ot, poi Nt^-.r; KNo-ten (ted), nodo; Wue-Uel (t«J.)> '^er^a 
nodosa: No-^<o-&iy regola di legno che aerro di seiratura all'uscia 

0 fUla finestra. ìfloUoiaf yale anehe vespertìlio, ma allora deriva, 
dal latino 'Noetm» ENo-elMii (Ui), osso: Nthcoa, oaDgiuntnza delle 
dita delle mani e dei pedi; TSfo-cckio, la parte più dura del fusto 
d'un albero. Probabilmente, da questo stesso primitivo deriva 
ff-'NihceOf sorta di pasta in forma di nodi; ge«Niek (iil), Neek 
(iogl.)^ iiodo del eolio, collo: Nimhi : 

« Là*ve '1 cervei s'aggiunge colla nuca » 

Dante, Inf, xxxii. 

1 Toscani dicono ffT^wxH» la parte della testa che cuopre il 
cervello. 

ENo-pp, Ofapp (sTed.), bottone, nodo: '^a'2>pa, flocco, il naso; 
J^a-jypo, pizzo, barbetta, mosca (della barba). 

KuN, CHuN (tcut.), KttcAN(tcd.), ardito, audace: Qìiì^4::za, nome 
della sorella d* Ezzelino; CiiNe-ffondaf ardita in guerra; OoN- 
rado, Qorr-adoy Curr-ado, consigliere ardito. 

KeNn-en (ted.), conoscere; CeNn-o, seguo; CeNn-ore/ao-CtfNn-ai^ 
mostrare, inrlicnrc. 

ChiN-jan (tcut.); cackiunare: GÀ^^fno;«c^-G%no,riso maJdaioso; 
gofi-^hùin-are. 

ENecht (toi) servo; Umdè-K&eeh-t, osavo del paese, lanciere: km^ 

(SMMBìrW (M.), schiacciare; a^UnT (sigi, «w.)» rannicchiato: 
QUflOV-o: 

« Tra gli scheggion del ponte qmtto quatto » 

Dante, Inf. xn. 

QUéR (td.), obliquo, storto: GUaRoo, P che ha gli occhi storti, 
2* malvagio, ingiusto: 

« • tutti quanti fur guerci 

« Si della mente in la vita primaia » 

Da2«tb, Inf. vn. 

Billo^^ sembra una foiTua secondaria dì f/uercio, mutato l'-U 
in B. lìircìo ha lo stesso senso che guercio^ «B»XW*-ar^, guardare 
obliquamente o di soppiatU). 
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G 

La lettera 0 salufloe poètusemu cambiiuneiiti dal genumioo 
all'italiano. Si aggiunge spesso per eiifomaal V iniziale, come 
abbiamo già notato piecedentemente. 

G»- (got.), Gi-, (tent.), Ge-, (tcd.) particella intendtiva, che serve 
a formale i participi passati e molti verbi e sosUintivi. Abbiamo 
la forma Qa in Ga-lapjìo, (vedi Lmip); e la forma Cn in Gi- 
sella (vedi Sai). Questa particella è stata a^^t2:iimta, per eufonia, 
davanti a (piasi tutto le pai-ole incipienti con un W (vedi pag*. 37). 

GaP-la (got.), forca, forclietta: Ga¥f-e^ lunga pertica con un 
gancio di ferro in cima, ad uso dei marinai; GaY-hck (tent.)» 
sorta di .spiedo; JaYe-lot (frane): GiaY-eU-otio, dardQ a foggia 
di mezza picca, con feiTo in cima di tre facce. 

GiP-P-al (tei)» punta: KiPf-el, CkìF-elj sorta di panino in forma 
di mezzaluna, il cui uso fu introdotto a Firenze dai Tedeschi. 

0«B-«I Qd.), dare; OtoB», dono; GoB-e^ (iHt.)^ dazio: QaB^eBa, 

sorta di dazio introdotto dai Longobardi^ 2? lu<^ ove isi 
paga; QdB-^Uare, sottomettere alla goMkty approvare «na cosa 
per buona o per bella; QdhBej^iere, appaltatore o risouotìtore di 
(/abeHe. 

GoT (kul.), I3io; GoT-Jridy paco di Dio: GoTu-frcdo, Gof-fredo; 
GoT-hardy forte come Dio: GoTl-iirdu. 

G-ut (teat. e ìd), buono, illustro; GiiT-berfli, chiaro per bontà: 
Gio-hcrto. I Goti {Gol^hen ) presero il nome da questa radice, indi 
GotOj GoticOf ostro-GuTo, e \isì-GoTo. Questo ultimo in Fran- 
cia divenne B*-GoT, che passò in Italia sotto forma di Bt-GoTto^ 
devoto esagerato, indi Bt-GoTt-erta; s-bi-GoTt^ref rendere vile 
come im hùfoTtOj impaiuire, sbiGoTt-4mmto» 

0ai. Questa radice ha il senso di romoreggìarey esiste nella 
UngUB latina sotto forma di .QàR, donde GaSr-ib. Da GoZ 
pare che derivi GaZsHi o (3taZ»-era, uoceUo che i naturalisti 
hanno nominato OaB/n-ubu ffkmdariu» per via della sua ^mit- 
rvMtà, Prima di arrestarmi a questa etàu>logia, io inchinaTa a 
prendere la paiola Qmza per una contrazione di Qawmaf ma,, 
questa mi sembra ora la meno verosimile delle due. Zia Gazza 
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essondo considerata come un uccello molto g^ainilo; da Gft7.zfi 
proviene: OaZz-arrUf rumore che fa lo sparo dei fuochi artiii- 
ciali; QaZz-ettOf 1° piccola gazza, 2° cicalatore (Cfr. il francese 
JaS-«ry JoS-Mcr, QàZ-ouiSer), facendo astrazione dalla ganalità 
e oflservflndo Bolaineiite le penne Tarìopinte éeUlAgana, A cteò 
r aggettivo G«Ze^amo (della natara della €faasera\ Vaiiegato; 
magUa OoZa-erma d'un giaco; QhkSes-ermo, antica arma da 
guerra fatta a maglia. GaZs^-6£to appartiene a questa famlgliay 
ma nem nel aenao che aemlnerebl» il più ovvio, e al quale ai 
oppone la storia. QdZohetia che potrebbe significare piccola Ghnaen, 
era il nome d' una antica moneta fiorentina (variegata come il 
pelame d' ima gazza), ed era il prezzo che costavano i primi 
giornali, i quali, da quella moneta, presero il nome. Da Qazz-^, 
per dÌ8si;nilazione della prima Z nacque GflRZ-«f, QcàRZ-etta^ 
Rorta di gazza marina^ cosi da Maezocco, MàRsoooo, à&Massa^ne, 
Ìilallza2>ane, 

GaSt (ted.)» ospite; GaSt-aklf servo degli ospiti: QaSt-aldo, o 
Oa^t^-aìdOf maggiordomo, fattore, inviatO| mimstrof QaBtHntt 
nome proprio. 

6«iSt (tei), (ÌDslOi fipiritoi GvSiHtf, o GuStov, di 

rito: QuSù^no n. p. 

0«8p (ligi, nii.), 806^1 deaideiio; QàSp^ard (firn): OoS- 
piw, per Oà^jMordo, deaiderio forte; Qa^f»-ffip; QàQp^erum, 

GiS-al, OiS-d (teBt.), OoSf-e/ (id.), estasio: GAiS-lMr^ n. p. 
e casato del papa Pio V. 

Qi84tì (dno), speugerc, smorzare la luce. Indi GoS, cosi no- 
minato perchè in orìgine, di questo corpo, non si conosceva altra 
proprietà che quella di estinguere i lumi, fenomeno osservato per 
la prima volta nelle miniere della Boemia. In francese si scrive 
Gaz, I Toscani pronunziano Gasse; GaZ-oso, agg. 

Tema G-R o G-S, prendere, cingere. In greco grao, io mangio. 

GìR (teut.) oggi Gekli avvoltoio; GeieUrfak: Gtlit-falcOy il falco 
islandtcus dei naturalisti In francese Gell-faut. GieR, GieRdo 
(ted.)} brama» desiderio: m-GoIU^, avido; GIiee-«iy (àgi.), avido: 

« Quei mi i^dò: Perehb ae*ta sì Ingordo, » 

• Dautb, Inf. xvm, 

m-GoUcìigìa, avidità. 
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GueR-ten^ cingere j GaR-tew, ricinto, orto: GtViR-</inoj GaR- 
dm (bigi.); J ali-din (frane)) OtàBrdmiere: QiaBrdmiera^ 1^ la 
moglie del giardiniere, e 2° pezzo di mobilia ove si tengono le 
piante; Gtaìì-da o GwR-<^^, 1° male clie viene nella giuntura 
sopra r unghia del cavallo, 2° beifa^ natta, cilecca; OàBr-eftOf 
nerbo a piò della polpa della gamba che ai coogìunge ool cai* 
cagno; Ja'Bre4ière: GtàfBr-ettMr». 

Bit, QÌMy MBy orlo, estremità, pnnta di lancia^ lancia. Quindi 
i homi propri: AIdMkieEi,o oihGAwB-o, miniatro déUa lancia; 
QAéBnirdo, forte colla landa. La forma Qù, A trova in ada^ 
QisOf nobile landa. Come nóme comune, G^R divenne: GhieR-a 
1° cerchietto di metallo che si adatta intomo alla bocca di al- 
cuni istrumenti; 2° sortii di dardo o freccia; u° lembo, falda. 
GheR-OTWf giunta appiè delle vesti; GA«R-/»wo, il più piccolo 
cavo d' un naviglio. Inglese QeaR, acconciamento, armatura ; 
OéR-tnarms, uomo di lancia: QeBrtnano; QerBr^ìumia; QeBr 
mmico. 

Dal latino eomninnarf deriva l' italiano coneimaref che, per con- 
tnudone fece conciare. Questo ha due sensi principali : 1** pro- 
palar le pelli; 2* aseettarei ordinare. Cosi credo che óa am- 
nutodal germanico MRb-f&f che Tale condarle pelli, Tiialiano 
OàBXhare che ièA senso proprio sigmfica dar grasda a mi lavoro, 
e nel senso figaiato attHlaiei andare a umgue, piaeeres QaBrbato; ^ 
GdBrbatéastt, 

Da GaRò-flrc, deriva GaR-6o, grazia, leggiadrìa. Vale anche 
curvaim-a, così si dice il f/arbu d'uu va.so. In questo scuso, di- 
venne in francese, GàLh-e ; in inglese, Garh vale acconciamento, 
aspetto, fattura. GoRè racchiude gli stessi elementi che il latino 
GwHiM», e propriamente vuol dire curvare, piegare, affazzonare, 
domare; ma questa analogia, non implica che ì Tedeschi abbiano 
formato GaR6 sul latino. GuBaì accenna ad una comune origine 
dalla radice ìndo-enxopea. 

Téma Ch-B» crescere, mvecchiare. In latino GBa-niii» ; in greco 
pertNi, yeochio,V^f Teodiia^ OBffW (aagl.nn.), crescere; indi 
GBoM, QìBmiL In tedesco GBie-t, ghiaia, farro ; ClR«#-tf e, too : 
GR^, terreno ghiaioso ; GBe»toJ!ei, sdieggia ; «-GHa-tofor», tri- 
tale, disfai-e. GHXc-tto (ghiaioso?), piccolo, stretto, meschino; 
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GHmb»» ; OBa-^^y fii dice dei metalU non axusoia lavorati, ossìa • 
ruvidi e pietrosi; GKihss-o; GfRtHSB^, cose raggranellate a 
poco a poco. 

GBu, Ingio; Q/BSrU, (oggi GB^ii»), vecchio, canuto: GB^^, 
Q'Ri-^iOf di. color cenericdo ; GBiS-eft2», figlia di vecchio. ' 

La radice (sanse.) GRabb, prendere, che trovasi nei Veda, è 
stata una delle più feconde. In greco f/rt2)hos, rete ; (/ripcvs, pe- 
ycatorc. Nel teutonico Gliip-an, prtiiderc ; GRapp-en, palpai-e ; 
6Rif-en (oggi Greifcn) ; Kllapp-cn, pigliare ; KKo/j/j rampone ; 
l\.l\(iemp-ely cardo; GWah-cn, scavare, togliere. Siccome Tidea 
di prendere, conduce naturalmente a quella di adunai'e, accumu- 
lare, no consegue che i derivati di GRabh, hanno spesso, il senso 
di mucM> o tnasia. Quindi GRob, denso, spesso; Kllopf(ivL), 
goigia, gozzo, nodo; «-GR (fim): GB.ipjj-o, sorta di brigan- 
tino ; QU^fp-^, cigliare di fossa, sommità di terra a cui uno 
s'aj^igUa, chiappa, rupe. 

Balla forma C^RaPp : aff43iRaPfHire o t^f^BamP-itref pìgUare 
e traer forte: 

« Dicendo : sopra quella poi ^aggrappa. » 

Dantb, Jnf. xziv. 

QBaPji-a; o-GRrtPjj-o, 1* Tatto di pigliare j 2* il racemo del- 
l'uva, 08sia il GÌ{(/Vj)-olo y Glìasp-o (S eufonica), grappolo del 
quale e piluccata l'uva. GliaViì-a, o GaU]}^, peduncolo di ce- 
rasa ecc., .spranga dì ferro; Gìlarp-iìio, sorta di tanaglia o àn- 
cora, GKol*/>-o, nodo, mucchio ; GìloVj)-af la parte massiccia del 
dorso d'un cavallo (in frane. CllouV-e) ; ag'GlXoVp--arey radu- 
nare, congregare. GR«l*/>-o, forma secondaria di vi- 
luppo, mucchio, sacchetto, due o piìi figure unite insieme: 

« L)i sè e d' un cespuglio fece un groppo. » 

Dantìì, Inf. xiii. 

OlSiuPp^iere, colui cho, al gioco, ritira e paga il denaro; t^f" 
Q'RììPp-aref unire in GRi<Pp-o;«-GR»I^p-are, sciogliere il gruppo* 
GiF, fece GR»F-o, muso del porco o del cignale : 

« Però ti china e non torcer lo grifo. » 

Dante, Inf, xxsi. 
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GHtF-^ togliere col OtBSPof QT3LuP-elare e BuF'-chre, il xaz* 
zelare che fanno i potd col Grifo. In francese QBiPfré, V ar- 
tiglio, ugna ; 2* firma fatta lapidamente ; quindi OiB£Ff-emer, - 
ecanfcboccluare; GReFf^'er, coìva che appone la priffe. OìRoFfiio, 
sebbene affine a questo gruppo di parole germaniche, viene più 
probabilmente dal gi*eco yraphion, per V intermedio del latino 
(/raphium. 

Forse G7/cTlM-?><? e GIlcM-tre derivano da GRjFa per cara- 
biamonto del F in M« QtheBMrire^ vale prendere con forza; 
QcharMrineUa, sorta di gioco che richiede ima grande agilità di 
mano; «-GA6rM-tV«, separare; separatole: 
« IjO fuoco sghffntUtor subito fue. » 

Dante, Inf. zxix. 

OBaF (dal greco graphevs, scriba) lo scriTano del il 
eonte; marJt-GRoF, conte di frontieray marchese: mo^-QRoV-tb; 
biirg-Q'RàFy conte di castello: hw^BaV'io, 

GRaM, dolore, odio: GR«fM-o, misero, tristo: 

« E molte genti fe giù viver grame. » 

Dante, Inf. i. 

ORoM-are, far tristo ; GRaM.-agliaj lutto; Gll<iM-oAi, istrumento 
per purgare il lino; Q^RaM-olare, conciare. 

C^fiiU (twit), ira, rabbia; G%M (mi)^ crudele: GRtM-o, ru- 
goso ; GBfN-«0, roga; flt^BtN-asortf. In tedeisco moderno OBtN- 
Hn, ghignare, piangere; in francese GR»M-«r, mascherare; GRtU* 
* aee, smorfia; GRiN-oer: dt-OfR^n^aré, ritirare le labbra e 
mostrare i denti; GBtMcHiftfo e GBìH-iiftfo^ n. pr., ministro 
d'ira; GBM*alièllo, strumento ritorto che serve a aprire le ser* 
mature. 

OBet-aa (g«t.), urlare, piangere; KUiJt-en (ol.); GR««-«fr (spig.)- 
GR«e{-aré, dare un suono acuto o greve,- OHid-o, 1* vocifera- 
zione, 2° fama : 

« Credette Cimabue nella i»i[tura 

Aver io campo» ed ora iia Giotto 11 grido. » 

Dante, Pury. xi. 

Gìiùì-acch'iare, frequent. di gridare a-QHì^are, rabuffare J 
6-ORùI-afa e GUid-ata, rabuffo, 

OMt.)y avverbio, interamente, del tutto, certo: imhQoQi, 

6 
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avT* ma, certamente ! € Dio volesse ; » QitRhialdo, QàR4^dif 
molto audace, anzi, wcfe-GoRt, n. p. molto mite fmeley per mild.)^ 
vedi CrtR-ì; beren-GoR, tìglio strenuo : Beren~i} ali-io. la ted. 
Gali, (ted.) 1* cotto, tenero; '2° forte, intero, iutevamento. 

GrtRs-owc è la parola francese (Jaft^wi, che è im dinì. di 
Gfl:Ii.f, oggi disusato. L'etimologia della voce GrtR*t, è oscura ; 
taluni la vogliono celtica, altri germanica. Secondo questi idtimi 
sarebbe la parola gotica VoiB, uomo: < adiiuc sub Judice lis 
est. » 

0tOft (oggi G^iU-s), in iogl. GtG, in frane. GK^hfr-ei G^a, 
sorta d'ìstrumento a corda, sorta di violino. I Franoesi chiamano 
GtGK-o^, cioè pSooola G^a^ la coscia del montone, questa pa- 
rola è passata nellMtaL O^Httto, 
GiIkUs (ted.), corporazione, maestranza : GeL«2-ra, mollatudine : 
6aiL, (oggi GetL), lascivo : Gaio, allegro ; Otmrtìio\ agg. dìm. 

« Di quella fera la gaietta pelle. » 

Daktb, Inf, I. 

Goi-esssff, allegrìa ; QtmLdHtrd (frane), forte, vigoroso: Gaf/hi-ardo; 
in-Gaylui-ardire : s-QM/hi-ardtre : 

« E cui paura subita sgagliarda » 

JDante, Inf, XXI. 

QaLuf festa, lusso, allegiia, ornamento della cornice $ GaL-ono, 
fiocco dì nastro; GoL^an^ertii ; re-GflL-o, dono; rs-GoL^ars; 
in frane rsGaL, gozzo\igIia; re-GoìL-sr. G<dj-ofi (firn): GoL^-onc, 
nastro d'oro, d'argento, di seta; GoLf-om, allegrezza. 

GuND (teut.), guerra; GwND-/«?<o, bandiera di guerra: GoN- 
f<il(WP : Go^-faloniere, colui che nella guerra portava o custo- 
diva il vessillo. Vari nomi propri contengono que«ta radice : 
Cum-iìo'Sfìa (audace iu guerra), che fu il nome della moglie 
rleir imperatore Enrico I, quella die ristaurò la chiesa di San 
Miniato presso Firenze. Frede-Goì^da (pace in guerra o che « 
compiace in guerra) regina di Fi-ancia ; Aide-Goì^da (ministra 
di guèrra) ; GtoNd-ij GaN-s o GàNd (t«i), giovine : GaN-so, 
GoN-eo, amante; GoND-o^, giovine ausiliario; GeN-serieo, 
giovine potente; QoìS(»^vOf giovine aitante o socoorevole; 
Ooì^sH^, giovine castigate (aga sveà, caligo) ; però il primi« 
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tÌTo 6oN« e GoNz potrobìieìro eseere una alterazione di Kìmm. 
o oogm^ione) dì GiiNir^» favore. 

G<mK*0m barare/ truffare: QaNn-o, m^aNn-o^ fraude^ 
abbaglio, «punteria; m^dSn^^fre; dt8ÌnrQa^fhaii^f$'^^ 

«E questo iia suggel che ogn'uomo sganni. » 

Dantk, Inf. XII. 

GoN (teui.), Goi(;N (iogl.), GoN/i-c (Ir.mc.j : GoNn-a, vebte che 
dalla cultura giunge alle calcagna, tunica: 

« Che com*egiì ha det panno, fa la gonm* » 

Dantb, Par. xxzii. 

OoìSììra, vale anche membrana: 

« Allo' splendor che va di gonna in gonna, 

Dantb, Park xcvi. 

H 

Quella aspiiax.iout! che ha pei .<e;^(io gratieo la lettera H, seb- 
bene sìa comuniasima nelle tre principali t\)nti della liufirua 
italiana, il gi'cco, il latino e il gcrniauiro, è stata espulsa dal- 
l' orto^'ralia italiana, tranne })oclii>::;inii ca-ri. Ma se 1* aspirazione 
non eaiste n^lla lingua scritta, e siste nella pallata. I Toscani 
r hanno trasportata dall' al G, e pronunsdano il 0 con im 
suono più gutturale che non sìa la H tedesca medepimn. Non 
dicono Qmn^ ma liHoM,* non Oosa, ina HkLasa: non Oado^ ma. 
HHotnb. Ed è questo il motivo per cui nei codici del ti'ocento 
e del quattrocento, Il O iniziale è sovente rappi^eentato da un 
0^ Gofd ehe Casa si è scritto Chasa: CiMa, CAmo; Goctcì, Ohado, 
li H imnale germanica, è, come accennammo più «opra, sparita 
del tutto nsSÌB parole che i Toscani hanno imprestate dai Goti 
o dai Longobardi; ma, in due o ti*e ca^i particolan, vi sono stale 
soutituiie le congeneri C o G, cofsì Hafs è di\ eauto Caiz-ui/o; 
Hmk, Guscio; Huìhk (htfo: Vu'hurt. ^\(ii\(n(h. 

Hei-m (twJ.), Ho-me (iiiirl.). patria, pae^e. rasa; Weiìi-rìch (po- 
t^»nte in patria): Ym-rico; Ar-rù/o, n. p.; llimi-hcrrhf (illustro in 
patria: Om-beiio, Um-berfo: bor-ìletm. pap.s«i dei buoi: Iio-em*a. 
Si trova anche la forma ìJam, die esiste in molti nomi di città di 
(Jermania, di Frauda, d'Iughiltena, come lÌMturhui'ij: DwUam; 
Bw-ming-tìam* 
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HWtR-/ (Uut.) WH/R-/ ( ingl.) giro, turbine; W»iWiwc^ che gira: 
QtkiManda, aerto di fiorì, di frutti o di fnmdi: 

« . . . . vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi ima ^iHa^dik » 

Dante, Pi»rg. zxni. 

« Fuor di quel mar che la teìrra in^irUMda » 

Dante, Par. ix. 

HaP (md.), mare; HaFr (teiil.) (oj^p li«lVn), porto, in frane. 
WdW-re; WaV-er-eiy era il drìtto che i bastimenti pagavano en- 
trando nel porto; AV-«/'-?V, (frauc): iW'-ar-ia danno materiale eh? 
riceve una nave. La forma YLaY^en, divenne in spagnuolo QoB- 
091^ donde Ilf/B-otwb; in frano. W-mì/^e: AV-<m-Miy eetor- 
sione. Forse dallo stesso primitivo iUF, n|are, acqua salza: 
nF-rO) aspnigi agro; aF-tm». 

HaTrS (M.), cacda; Hu (tait), sj^ta, colpo; indi U franoeae 
HoS^ore^ caso: AZtFordo, HoS^ml, diede ancom alla Ilogua.)tfi« 
liana la paida mra per afereei della prima sillaba; 

« Quando si parte il gioco della zara, » 

Dante, Purg, vi. 

Zara ha perduto la sillaba iniziale come ringhiertt per arhi- 
ghiera^ chinea per achillea ecc. llaTz, mutata la li in C, ha fatto 
CaZz-are (mai'iua), tirare a sè ima fune, alare; CaZz-ottOj schiaffo^ 
{jaZz-oftare, schiaffeggiare. 

HaiD (teut.), persona: Adei-nìBe, persona nobile. 

HaS-t (ted.), premina. Forse di là ASi-4io, invidia; HaS-t-olf, 
ausiliare veloce: A^-olfa, Si diceva anche oQt, indi Ari-oSt^, 
esercito pronto. 

Ha-8p-«l (tei): oB^, ietrumento che serve a sgomitolare il 
filo; d dice anche whi^^, aggiunta una n eufonica; indi 

Bi8t-a (mi)f alzare (le vele). In'f^c. W8§^: i8Mtre; a-iZa* 
are, eccitare. 

HuS-k (aagl. «ass.), la buccia dei legumi: GuHcì-o; !iQuHci-{ire. 
HoS-e (ted.), brache; IloS-e (iiis:!.), calze: MoS*a, sopra calza; in 
milit. scai-pa di ferro legata alla gambiera. 



Digitized by 



VOCABOLI IKOIPISNTI CON UKA OrmTBACB. 



86 



HuS (mi), c-iisa; b/iM-k-ìlvS, fortilizio; ò/or-wS, frane: bloec-o, 
HuW-0 (teat.): QnV-Oj Htrùje^ uccello notturno. Al figurato pe> 
sona beffata o uccellata, allocco ; «-GuF-arc, beffare. QoVf-o, 
inetto, scimunito. Quasi tutti gli etimologiBti derivano goffo dal 
greco Kopho», sordo; ma mi pare più verosimile il deriirarlo da 
GiiFo^ che è realmente un uccello GoJ^^; QtoPf<igg4nBf igarba- 
tezsa; in-OtòFf-o^ boccone dato altrui per farlo tacere, come si fa 
a un gufo o a una civetta. Al fig. donativo; m-QoVf-are, dare 
degli int/oji, 

HaOk-e, scure: aOthiitta, piccola scure. In frane. llaOh-ette, in 

ingl. KatCJt-eL 

HaOk-ney (ingl.), cavallo da tiro. lu francese lldiln-eiì^e, cavallo 
di gala sul quale montavano i principi: C/ii-iica per a-C/ii-vea. 

HoOk,HiiCk(t«ui.), coperta. Nel vecchio francese si trova IImCjmc 
col senso di cappa, L)a questo, pi-emessa la particella per, m 
formò per^HnCque, che poscia sa. scrisse perr-vQjue, donde 
ritaUanoj»«rr-i«Coa o^Jrt/T-uCca e;;err-?/Cp/**>rP, parr-uCehtere e 
intperr^iCoarie. Il di Francia Luigi XIII essendo di- 

venuto calvo, si copri la testa d'una falsa capi^^tuia che fu 
intitolata perrugw. uso di questo acconciamento divenne ben 
tosto universale e passò in Italia colle altro mode francesi. 

Httit (teat.), mente, spirito: VQso; VQcm; UG^-MI^ n. p. 

Hawk (ingl.), falco; ^RawliHuwìd, bosco di falchi, è nome di un 
celebre condottiere inglese, che nervi la i*epubblica fioreutiua, 
uel 1360, e che gli Italiani cliiauiarono ACw/o, o X^ìiUo. 

HaeG-or (jTcd.): aGh-ìr-one, ardea. In tedesco la irazxa si chiama 
Ilff^II-^T. H francese ìy~f Oìt è una contrazioni di o^hiroiie. 

HRing, cerchio, circolo, anello, crocchio : aUf-ìn^'O, luogo ove si 
discorre, lizza, cattedra; aH-inffhi-era o VxirufM-eray tribuna. 

UBé^, diede alla lingua francese lldBUin^^ che vale discorso, 
conclone: aB-m^ o uBr-4nga donde dB/r'4nff'm^ parla» in pub* 
blico. Questo senso è il risultato di una metonunia di cui si tro- 
vano esempi in tutto le lingue. In latmo, cmdo sìgnifioa 1* Fadu- 
nania, 2^ il discorso che si pronunzia davanti all*adunamn. 

Da HRiw<7, viene HRa/f//, oggi Ilow^/, grado, stato: T^any-o. 

HKoBB (tenl.); lloJ (ìdjjI.); ^\oss (ted. ), cavallo, corsiere; ^ms-e 
((tmc), cavallaccio: iiosn-a; l^xmsriìWi cavalluccio^ iu spagu. ìiocin. 
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donde IRoeòumtes, lEUu-mmd (teii), nonio dei cavalli : .R4M-fnoii<loy 

HaB, 0 HaB-i (teut.)» HeeK (M.)» txiippa, eMrdto;H<iÉ-imf»ifi, 
uomo di esercito: XRMnannOf soldato, divenne poi nome ^vo- 
\mo; ali'mfmof eBrminio e éBrfnamw: HaRS-htstj esercito ve- 

h)Co: \ Ui-osfo; ìlaìU-òcn/a, dimora delle truppe: a\jhery-Oy donde 
u\j>-bc)'(/-nr(\ (già spieg-ato alla rad. ìleJi//): a\j-hpr(/-cftore. llaHring 
(olaiid.), clupea, ptì.sce clic va in ^aaiidi schiena: \r-ì)ì(/-a. 

HeeR-de (1«4.), j^ieggia; moltitudine: vY\.-(la: llàR-n-iuì 

(jietl. ), f^ueri-a; WalXrm-eHl-, armatura guerresca: aVxHiìese. In ted. 
HaBrf*-ùcA, in frane. HaR-n-ow, armatura. AIt-n«M si prende 
anche per qualunque strumento di ferro o onligno, e per for- 
tezza : 

« Siede Peschiera, bello e forte amesB • 

0AMTB, /n/1 XX. 

Forse da questa stessa radice HoR viene aR-nùi, truppa o sciame 
di api: 

« Simile a quel che fanno le ami€ rombo. 

Inf, XVI. 

HaR-t lì HaR'd (leui.) dm-o, forte. In frane. lIc/K-<^//; aW-d-ìre, 
of'are; aR-d-ifo, audace. ÌJaTid ha .«ervito a formare un gran 
numero di nomi-propri, come : Bo/-«li<7o, arc() forte; Tì^Vr-alW-f/, 
ricco, forte; Ecev-a\\d-o^ cignale forte; orso forte; 

Tjfon-^iIW-Oy leone forte o forte come leone, orso ec. Serve di 
terminasione a molti aggettici e ^o^'tantivi di origine interamente 
germanica e talora anche latina. Ecco quelli che sono intera- 
mente germanid: ossaRdo^ hastoRdo^ bfiffaRdOf htgmRdo, ffo- 
gHoRdOf ttendoRdOf jmsòRda^ tpinffàRda, 

Ecco i nomi o aggettivi in ar^, la cui radice è latina: co- 
dardo (che v(ì]ge la coda al nemico), Un^uardo, màUardOf mur 
Mnìoj petardo^ aaeeardOf testordoj veeeMardo^ vegliardo, sonootardo^ 
bombarda, wjim/nrdu ec. Mami-ìlari ha fatto mann-oRo e bisz' 
llaWt ha fatto l/àz-allro. 

HaR (teut.) Jiignoi*e; ìlaU-ht (ingl.), dimin. di Hf/R, donde il 
noiue proprio (tìl-loff-o. Torse a que-^ta itidice appailiene oR- 
lercìiino, il xùjnor ìecrhhio, il para.'^'ito. 

HaR-6A (tcit.) chiamai*e, gridare; UaR-o/ff, banditore, precone: 
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aJl-aldoj aH-aklùa, la scienza del blasone j/-<M*-AaIU, precursore, 
mea^ia^ero: for-ieTio. 

HiSp-WM (tei). In francese HoB;)-»?;; aììjh^e^ dardo uncinato 
in cima ad una pertica per prendere le balene; oRp-ione, ferro 
nncinato; nBp-ino, ferro per attaecaie i battelli; aBp4tHi, pio- 
colo gancio; àBp4e~aré salire come con degli arpid sopra un 
albero; m-el^p-ibars^ salire aggrappandosi colle mani e coi piedi 
angli alberi; al %nrato, farneticare. Cosi il ted. Harpune come 
il frane.. Sarponf derivano dal greoo4at. karpagoy- <ma per sin* 
cope del G; e ancbe Tital. potrebbe deriyare direttamente da 
quel primitivo; ma ce molta ragione di credere che venga dal 
tedesco o dal francef*e. 

HuRt, spinta: uJi-to; uU-tare; be-UaVU (Vedi B). HnRr-en (ted.); 
ÌJuJìr-j/, affrettare, precipitare jIIi/Rr-t-cajjf», vento violento, inprl.; 
in frane. ouTi-<7f/an, donde l'ital. uR-ayano: in ted. oBrUan^ ve- 
nuto probabilmente anch'esso dal francese. 

HàL-m-harthe^ (tfut.) H&L>m, asta, harthe^ Bcure o lancia. In 
frane "HalJ-eharde: al^a-bardn, arma in asti4 aì^^hbaràiert. In 
tedesco moderno V alabarda si t^iiama SMbarde, che sta per 

HtLm (tei), dtee fl senso di asta ha specialmente quello di 
casco, oeaìa éLana* HeL-m valeva anche protezione, protettore, 
« tal senso ha nei n. p.: «tZfikEeLin, protettore voleliteroso: Qii- 

(/lì-eìj-nw: H«iw-HeLm, protettore della repubblica: Atu^lnno. 

HaL-t (t«tL), fermata: oL-to; fare uh-to^ in francese « fair» 
liaij-fe. » 

HeLi (teut), il pomo della spada, anticamente eL^sa, oggpi èLrsa. 
In inglese Wihf. 
HaL-8, collo; Walj-S'herge: Vs-berg^ (già spiegato a Bel^). 
Tema fl-L-P, soccorrere, aiutare. 

HaLP (teat), soccorso; HàLV-e-rich, ricco di soccorso: oLB-e- 
rtco: HaLF^t-f aiutante, oggi ìlelFer: oLf^ere, quello che porta 
r insegna. Nomi propri ALF-ter^ C-otw-aLVo (aLVo - HsL/) 
giovine? floooonevole; Hiuf-Hol^ consigliere soccorrevole: Bad- 
oLf-o; Vamir4Lf-o soccorritore delle genti; Gom^I/o giovine 
fioccoxritore ; À^-oI^, celere auoliario; Ad^hfo^ padre soc- 
correvole. 
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HiLD (tent), figlie^ fìf^'Iia: llthd-brandj tiglio o signore chiaro: 
WAe-hrando; 'Rnm-ilida, figlia bruna; Clot-thdrf^ figlia iliusti'e; 
y{at"iìj(lay figlia animoaa; OrU^hda, figlia di veochio^ILrfb-^jwndiii, 
figlia della gneira. 

HoLd (M.) pro{nziO| fausto, d trova nei nomi^propri: Am-oLilo, 
propìssio alle mesa ; bert^lr4o (beri, splendore). 

HaL-fln (tei), tìiaie a sè : alnwe (maima), tirare un basti* 
mento con una fune; oLaggio^ in frane "HoLer, 

VM (t«d); hot (IngL « fini«.)y aorte: Lo-^, specie di giiieco 
coi numeri; liott-eria. In ted. hos o L009. 

Ljind (sTed.), suono; HLu-t (teat.) suono, musica, istrumento a 
ctìi tìa: htu-to 1** sorta di ghitarra, 2° t>orla di barchetta. lu fmn- 
cese hurth. ìlìmi era anche aggettivo e si scriveva talora Chhu-t, 
Chìj-ìid, CÌjo-ì, Lutf Lud e Lui/i. Indi i nomi propri: hut-ero; 
Ijot-ario: Oho-viffi; CLo-t'ilde; Lml-o-vico; Lt^i te, Iiif-D 
cauto} La»(ir«u.): La»-o, lamento: 

« B come i grù van cantando lor lai » 

, Dantk, J/t/". V. 

HHaP (Ìmì.), HoXaP (fiwN.): ^àPp^t coppa; JMirPjpe vali 
pure fiocco o pizso, ma in tal caso deriva dalla radioe kna o Amo, 
la qnale vedi alla lettera JT. La forma tedesca di HNoP è 
NtfPF aggionto nn F eufonico, secondo la regola già accennata. 
Da NflPF venne il verbo NaF^r<', iNa¥f-4ars o onì^àFfiare, 
bagnare leggermente, cou uu iiap^w, dare ac^ua ai liori; a?i- 
ISaF/i-atùìo, arnese per aiiuaftiare. 

HoN-an (§oi.), schernire; Uo^-ida, vergogna; in fmnc. HoNw-tr, 
schernire; HoN-?"^, vergogna: (iSfa, insulto: <7('/-oN-/-fr;r, insultare. 

HaNs-a, compagnia, lega delle repubbliche tedesche: aN«-a, 
« lega aì^è-eatica; > ILrS,s-/ielfn, protettore della lega: aS^Jmo, 

EaNg, pendio, declÌTità, parte deolive. In frano. HoNci^.* 
à^c-a, fianco, coscia: 

«e vede la campagna 

Biancheggiar tutta ond*ei si batte Vanea, » 

Bantr, Inf. XXIV. 

« Cercava un peccutor con ambo Vayichc (le eoscie). » 

Pantb, Inf. 
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In iuglese a^k-le è il malleolo del piede, Agjpimgendo la{ure- 
p^oiàone latina e.c al sostantivo (zNca, si creò il verbo scwiNc- 
are, rompere le à^cke ; sci-aì^oataf che non ha àNche ; in frane. 
dé-AàNch-er. HaIff-9Hnaiif, letto aospeso in un hnatimento; in 
fnoc Hamae: amaca i maite, Tiene dal latino mattnt, stoia: 
naUa. 

fluid (tei), mano ; HaN4»-Mi^ audace di mano : ANniMdif 
nome d* una eelelwe famiglia xomana (Nn per Ne^, per aanmi** 
Iasione) 



Vocaboli incipienti con una Liquida. 



R 

La liquida E, non è soggetta dal genuanioo all'italiano, che a 
pochissimi accidenti Divenne L in vaLoarey e taLàcare forme se- 
condarie di voRpore; in wLi^apo da wBusp; in dUurgo da aRt^er^.* 
ìngAjtmàe^ da CUiSUrude; in (nLmo, da hoBm t in Bèldramo da 
IMEUnoifi «OD. La B diviene H in mà^isoàlco da moResoak. 
L*epented eufonica deU*S.è frequente dal latino all' italiano; e se 
ne trovano anche alcuni esempi nelle nostre parole germaniche : 
BB/uteoh sta per Biiscoh ; shìivffare per sbuffare. Esempi di me- 
tatesi della R : Feli(linaml<j dii FU irla : ORlamh da lìolando ; 
BoRchia di lilioichìa ; BiRba da Blìiba. Es. di sincope della R ; 
Biufo \m' BTiiisto ; Federico per FÌXcderico ecc. 

RaM-en (teut.), errare ; to-RoaM (ingl.) ; \io(ùl-in(j (iiigl.)» er- 
rante : K«M-i"«yo ; WayL-ing^re. ll«M, 1° ariete, 2° insigne. 
Indi, i nomi propri: lloM.'baldOy ariete audace; Belt-RaìàrOf ariete 
illnstre ; In^A^ItaMo, insigne giovine (iViif, juvenie). 

&oM (M)) spano, lazghezza, laigizione : RoM-w-oAfo, mini- 
stro delle largizioni. ' 

Tema B-P, prendere. 

BvB-ftì JUlB-ft (Uut ), veste \ Ro6-e (fiMc), in sved. d dice 
proverbialmente: < Toga BuB, och^shth ; > pi-endere la roba e la 
camera^ ^rtare vja tutto : iluìki, V veste, 2* ^ualuu(j^ue veste, 
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qualunque masBeriria^ quahmqtie oggetto. RuB-mi (tent.); R«wB-e« 
(tri.) : iLuB-are, nasoondeie sotto il vestito, involare. (Notisi clie 
rnvaìaref sìgiiifìca naacondeie nella V<da (ìak.), (àoè nella pabna 
della mano) ; éi-TiuB-are : HieB^, laj^na ; < a sacco e a rvba, » 

B«F-aa (tant.) ; BuPr-as, Bnfan (M.)» ataraftpare, svellere : 
HttF/a, folla, calca, gara; or-Rul^^ar», aoomplgliaie; &<i-Bi(Fj^ 
altem>y ifasa; BMFf^iWj uomo die fa bandai in inglese 
RitF/-f<m, vale assassino. Secondo il maggior nmneio degli 
etimologisti Uujian derirereW» da 'RuFen (tai), cHamaxe, ma 
è evidente clie il senso fondamentale di quel nome è piuttosto 
quello di seiiipatoi*e o corruttore. 

RaPf-en, portare via ; in francese BaY-ler, donde lx(tF-ale, 
colpo di vento : ReF-o/o ; lìaVf-w, uncino : 

« Poi Taddent&r con più di cento rafi * 

Dante, Jnf. ixi. 

"Rt^ è lo steaso che Qrajìo, Tìamjm che Orainpa ec; ar-^Vf-are, 
TemaR P, strisciale: lat R«P-o, 'ReV-ttlis; JiatnP (iigi.); BomP- 
0r (Fr.): RomP-a, 1* branca degli animali ; Ra»iP-«r«^ salite òoUe 
B01VÌP-0; KamP-«M (dim. inus.)i 'BamBnoare, salim in alto coi 
piedi e le mani; BomP-e (fiaie.): BaaìB-tts 2^ salita, 

BeiP, brina: BoF/'-m, 1^ quella sozzura che laseìai«> le dita 
sopra le monete, 2* nebbia fitta e oscura; 

« Perchè (l'emispero) si purga e risolve la ro/fia 

Che pria il turbava * 

Dante, Par. xxviii. 

BaP (if«d.), linea, fune, funicella : B^l-e, accia ritorta per 
cucire. 

BiTk-jan (got.) ; R«TA (tei), arnese, consiglio ; Zier-BaTàf 
ornamento ; kei-BaTh, sposalizio : che trovasi nei comr 

posti ar^BsOo, suppellettile; «n^BsD-ars; eor-'BeD-o, donbra, 
fornimento ;'eor-RsI>Hflr0$ e nei nomi propri Cfor-BaÙ-o, Coni' 
BaD-o, -éio, oonsiglieie audace; ChuM-BoB^, consigliere di 
caccia; ChiM'BaDi~a: 

« Nepote fu della buona Ouàldrada » 

Bamts, Inf. xvt, 

RaTh, si pronunziava anche RmT/j, lìuJ) e RoD ; queste forme 
esistono in lluD-olfo: RoD-o{/ò, consigliere aitante} UuGt-ffiero 



(BMTh-ff'ier), guerriera di oonfiiglio ; BoB-nJ^, ricco di conel- 
glio; UoDo-tìumte, uomo di consiglio. 

BilMui (ìmL), cayalisare, iogl io BtD«; ted. BtTi(, oaTAlcata: 
RtDv^a, ballo in giro ; Hi3>«^ar0: 

« Così conTìeii che qui la gente riddi, » 

Dante, Inf, tit. 

nomo a cavallo ; in francese lieiT-re : Uati'-ro. 
soldato tedesco a cavallo. 

RoTt-e, tnippa, compagnia, for.«e anticameute FRoT^c, donde 
F^ioT/-r^ ¥ììoTf-oki, baia, canzoiit» da YlìoT/a. 
. FoY.<e a que.-sto <rriip})i) va ammesso FRelV-w e (/ff-ìleTl-are, 

RsD Cleat.) ; òc-KeDf/ («ed.); lieDjy (ligi.), pronto : ìlelH n. p. 
d'im poeta aretino ; Tarìc-lìeDi, !ì. p. pronto alla gratitudine. 

ReDd (sred.) ; lUeD-e (M.) ; KaD-e (ftaoc.) : RaD^, paroggiò 
ore i Imetìmeiiti possono ancorare. 

^BiSk soogHoy 2* pericolo ; B4Sg-ue (finic) : RiSeo, 

poet ; BB-dnÌ9; "B/^-ieo: BiS-tin«r«; <ir^KìS*«Di8re; RtS^eMre; 

BeS-i (t«it «teJ.)' graticola: ReS-^a, grata, cancello, ventaglio 
in forma di graticola ; contre^rno di travi e di eateue che serve 
a chiudere il corso dpi tiumi nelle città; ostacolo: 
*> Che della .selva rompieno op-ni ro.9ta. » 

Dante, Jaf. xiii. 

ar-UoS-t-are, mettere una Mostaf fare ostacolo, difendere: 

«.....•.•. «• giace poi mille anni 
Sema aarostarsi quando il foco il feggia » 

Dante, Inf, xv. 

<m-BoS-i&-tV^; fare cuocere la carne sulla graticola o aUo sj^edo: 
ar^'Ri^n, per ar-BoS-^o, pezzo di carne arrostita. 
RaaDy orlo, margine : HanD-a : 

« Quivi fermammo i piedi à randa a randa, » 

Dante, Inf. xiy. 

Ilaiiì)-ellOf ba.'^tone che serve per stiiugere le funi. - 
RoSs Tvedi ITPioS.v). 

TI ialino ììa])-ere fa I^aS-w»? allupino. Questa radico secon- 
daria RaS, esistente nei dialetti germanici, si è combinata colla 
terminazione pei, e coà ò nato BàSpei; lit^ (tid.): JXaS^, sorta 
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dì lima; 'Ru^p-aréy gfrattaxe, limale. Mutato Ta in «: B^Spo, 
aspro, non levigato, nuovo; TtuS-pone, moneta d'oro fiorentina 

aepra al tatto; RuSp-are, razzolai'e. Da KiiS-pOj lìo^-po, rettile 
la cui })elle è cosparsa di scabrosità e di ven'uche, in lutino 
bufo; in italiano ai chiama anche botta. 

RiCh e RiO(t«nt. ) forte, potante: TliCc-o: lUCch-ezza ; ar-RiCch- 
ire: ai ìvo\a in molti nomi propri. Es: llein-rìCh: E??-ll/-Co; Ar- 
K^o; ¥ried-lìiCh: ¥ede-RiCo, Feffo-RtGo; Ralpe-riCh: Albe- 
RiCo; Aniala-RiCiis: Amoia-BìC-o. Ame^BÀGo^ Ame-K^o; 

BitAnn (oggi "RMk^) i portate, poi^geie: 'BtO-m; iir-R«C- 

BiO-fB, fila^ linea: HìG-a, EtQ-nre. In tedesco IteéGh«»y 
RetHe. 

RoC, RoOk (teut.) rupe: RoCca (ó aperto) fortezza postft Del- 
l' alto di una montajirna; (H-RvCc-are, loviiiiue. 

RoOk (md.), RoCk-«n (ted.)> istrumento col quale si fila il lino, 
la canapa ce: RoGc-a (ò stretto), RoCc-o, bastone che si porta 
davaati ai vescon: 

« CUe pasturò col rocco molte genti » 

Purg, xxiT. 

RoGoìArfl^, strmuento di figura dlindrica^ sorta dì ruota ec 
RoOk (M.) Teste: 'RoCch-ettOf sorta di veste clericale ; da 'RoCh 
ì Fxanceà trassero FRoO, e FBoO. 

(angi. san.), pezzu^ pezzetto, piccolezza.* RoG-aeao, un pic- 
colo, un fanciullo; Ka6<-«B8«i, fàndulla; BM^assatOy atto da RoG- 
azzo. Così il greco ineiraj , fanciullo, fanciulla, viene da metroj 
dividere, mettere in pezzi. 

ReG (tini.) vendetta: JìeGt-in-alch, ReQ-aldo, ministro di ven- 
detta. 

RuH (teil.), pace, np<ì8o; RiiH-e/aiid : IJo-Lawcto, pace del paese; 
OR-hindOf n. p. del nipote di Carlomagno. 

RiN (tent.), puro, sottile, scaltro: RiN-aldo^ servo puro, onesto; 
KetN (M.), puro, netto ^ KAeN-t» (U.t), il lUNo; ISUtMuondOy 
uomo puro. 

IUNb-ìb, colale; KaNn (imperfetto) : RoNfH», acqua iKdlita 
colla CQoeie, 
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I principali cambiamenti della L, aono in R e in I. Di que- 
sto ultimo abbiamo ra^onato a lungo alla pagina 37. Il cam- 
biamento in B oocone nei segpuentì vocaboli : halldassa da bah- 
daua : fRappar» ^fhofp: fBMÒa d» firn; itìfèSiMgUo d» 
U^h f fiddittoBa da/iÌi«<MoL. La L diviene H in JMKNmid 
éàfriedLamL 

h$iw4a% dioeai in Svizzera lo smottamento o la caduta della 
neve : Loo-ma ; Ijov^-arcy cadere. La hav-ìna si chiama anche 

valanga dal francese (ira/anche. Non è impossibile che hanHttie 
Venga dal latino Una, i^ev lanalogia dei due fenomeni. 

Tema L, impiccolire ; rad. nansc. Li, fondei'e, spargere; hi-to» 
{ jrecd), piccolo ; IJ-tm (Med.j, minuto j hi-tle (iagl.) : Li-no, ab- 
Lino; ob-Li-ter-Of (lat.). 

Li-si (ità.)t sottigliezza, astuzia ; Listiff, astuto : hestOf sottile, 
nple, pronto; he-stesza: aì^Le-ttù^, appiestaie. L^«te (M.), 
1* striscia sottile, 2* indice : 

« First le braccia duo di quattro listé, » 

Damtb» Inf, xiY. 

ìa-^Ubt», ornale di Uste, di nastri ; lA-BeOf 1* schegge legnose 
che cadono dal lino, quando ri maciulla ; 2* ossetti del pesce, 

COM Crusca da Grmta. Li-tze (ted.), cordoncino: Li-zza^ .steccato, 
amia, riparo. In fr. hì-ce; lA-nd'. lÀ-'ndoj pulito, fino, gentile: 
IJ'-ndura; Iji-ndezza; Li-m/<i, n. p. Li-nk (td.), mancino, balordo: 
Le-wco, ncui trova che in xhìA.nìc-Oy storto, mal fatto, che ha 
la punta dei piedi rivolta in denti'O. 

LuB (teut.) ; l^auB (ttd.), peig(^tO. Indi l'antico Itu^h-ia, che 
«•opravvix e in \juBb4omj portico superiore in un teatro. La 
forma hoWMa divonne LoG^f»^ donde hoOgi-atOy al-LoQyi-o : 
ol^hoGffi-aré\ s-LeGyMire, cacdaie via il nemico dal luogo che 
occupa, 

LniF (pi)f salto ;'^LattP-<m| cenere ; Lo^ (nei.) cono: 
^UPp'an : po-hoVp^ s ffthhuPp^f V soldato che porta i ba- 
gagli, 2^ uomo vile, male in arnese. Imf-i (ted.), aria : LoFf-a, 
flatuoritA. 
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LaT (svcd.)? a^'?. ; LaZ-y ( ingl.)? indolente, pigro : LaZz-o, 
(si pron. di sapore aspro : 

« traili la^iì sorbi 

Si Uiscouvien IruUar il dolce fico. » 

Dakte, Inf, XV. 

Lftl (sved.), 2*^ 80Bt.j gesto, mofiSA: LoZan), atto e motto co- 
mico. LaT^ (tfld. « firiM.)» lastra di metallo, aase di l^o : 
LoT^ lamiexa di ferro bianco stagnato. Forse da FLefV, per 
afered del come Ijiuira da Vliastrum, 

LaD-sn (ki), invitare; LuD, imperfetto; LwlW, esca, zim- 
bello : JjoO-oro, richiamo agli uccelli ; f r. lieuBrre. 

LaiD (ient) ; LmD, dolore, danno, pena, penoso \ LenD, (frane.) 
brutto : hm'D-o, deforme, schiffoso j Lm*D-«afl. 

LanD, terra, paese : LanU-(tj terreno ferace : 

« Donne veder andar per una landa 
Cogliendo fiori » 

Dante, Purg. xxvii. 

huuD, si h'ovii nei nomi propri, liuJic-hfmV: Ito-hanS^ o Or- 
hanUhOy quiete del pnese; Frìed-LanD : Ferdi-ìiariD-Of ipuoii éék 
paese, poi Lfl-nD-o, -ino, -uccio; han-fi-edo, e nei nomi geogra- 
liei: O^hanD-a (hoiUrhanD')y paese boscoso*; 2Ì9-LanD-a, paese 
marittimo; Js-LtntD-Oy paese di gbiacdo; Jr^LoTiB-a, terra 
d*Erin; iek-LonD^ (M.), nave che rasenta le coste: jMf-LunlM'ii. 
o |N>-LanD-7'sa;|i0-LanI>-fYmOy veste, gabbano da marinai, vedi 
Bei. Si, scrìveva anche LaaDT, indi 1- illustre casato romàno 
ìjonn^-é. hmìDs-knechi, serro del paese: LimZ4s;Aeiieoeo, più 
tardi ljff)i7j-o. Era celebre a Firenze la lop-gia dei httn^, ore 
frt!in/,ÌMVRno hi ^^--uiirdie tedesche di Cosiìmo 1; ìjrrnZ (lei): f^a/^Z'f 
Jjaìic-iff: \Mnr-ieie.; IjfinC-ùff'e, •^riiwrr con violenza; .s-httììC-io^ 
salt'i. iinpi lo; s-\j((HC-{ffre, fare limi slancio. Il teiitonicu Lrt»Z, de- 
riva j)ii>])!il)jlmente dal ^rreco ìjonche, ma ritaliano Lancia non 
può deli \ aie clie dalla forma teutonica. 

LoS-6 (twl.), fe.'»to80, scherzoso, LoS-w?/7 (t«it.) scherzo; hii't^-mga^ 
adulazione ; LwS-m/jrarc, adulare ; IjuS-inffhiero, piacevole. LoS 
(tei), debole, lìbero, sciolto; LcwS-€7K (id^L), sciogliere; hooS4aff^ 
perdente; heS-mffe (fr.): hoS^n^aj qoadrìlatero iiregolate. 
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LiOh** (Ud.)) pozzanghera (LoG-im, lat.): LaCe-<i, daterua, 
pozzo, ripa: 

« Cobi scendemmo ueiia quaiia lacca » 

Dante Juf, vii, 

gami»: LaG<Ht, oosda» natica; di-LaOtHire, lace^ 
rare, aprire le eoaee, spaocanl: 

« Dicendo: or vedi come io mi dilacco » 

Inf. XX vili. 

JUd'haCo-Of agg. che va da due lati, che zoppica, stravagante, 
ooai è compoato bi^etico che anche esso significa andare da due 
•lati (Uè dna volte; bUo, io vado). Dello stesso genere sono gli 
aggettivi, Uè-ffMo, ìn$4miio* 

hoK-ei (M.). LoQiHiù (fr.): haGeh-èf servitore, che segue il 
padrone a piedi. 

LtOK-an (te4.) : heCe^e ; liiGc-o, co£>a ghiotta, che attrae ; 
p(tppa~ìjeCc-o. ghiottone ; heCch-ino , pai aàto ; ai -LeCch-ino^ 
big. ]jeCc/i-iìiOy nome d'mia macellerà della cometlia auticaj LcO- 
cx;r-?M</, ghiottoneria. Cfr. greco Leicho, lat. lÀvff-o. 

LvC-an (gol.), chiudere, seiTare: LwCc-o, abito lungo chej)()r- 
tavano gli antichi Fiorentini; - LoCZ; (ieil.), serratura: IjoCc/i-eUo: 
JjoOk-en (ied.), allettai*e, attirare ; forse di lì al-hoCcOf civetta, 
gufo, sciocco ; MijoOc-are, adocchiare insidiosamente ; così in 
frane, agacer, adescare, viene da e^ane (pica, gazza), lioOkrer 
(fai), sciolto, difigregato: LoQ-oro,, usato; LoG-orore, usare, 
consumare; Cfr. &anc. LoQtfr-e, straodo. 

IitOh-l (fai), salmone: LaSC-a (per metatesi deUa S) sorte dì 
pesce d*acqiia dolce. Dante Fusò nel senso, di pesce, per sined- 
doche della spedo per il genere: 

« Che raggia dietro alla celeste lasca » 

Purg. xxxii. 

LinG (Inif. e led.), sorve di .sullis.^o a nomi aggettivi e .sostan- 
tivi, così in tedesco come in itjiJiano. Oli agg. italiani di 
questa terminazione sono e/wz-Lv/iG-o, Q/tibel-Lm-o per ixhibel^ 
htìiO-o: i aost. sono ea^ner-LmU-o, Z»e? -LmG-</, dipoi 6er-LenGwi^ 
tavola da gioco ; bet^-lAnra per ber'hmQ-a, tavola ove a* espone* 
vano i condannati. . 
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ha H si può mutare in L: gonfaLone viene da Qmnd-fà^o. 
8inserÌ8ce sovente nel mezzo delle radici per eufonia, in tutte 
le lingw indo-europee. In sanscrito^ tanto è BaNd%, quanto hmUèj 
in tedeaco haSAk deriva dalla radice bah: in italiano draNca viene 
da 'hraéM. 

KéR-tii (ini); NoR^ (M.)} il settentrione. I Francesi avendo 
nel medioevo, imparato l'arte nautica dai popoli germanici^ e i 
ve di FVaoda avendo affidato le lóto flotte ai marinai Nonnanni, 
Daneaiy Olandesi, il vocabolario marittimo si corredò d'im* infi- 
nità di termini germanici, frai quali sono i nomi dei quattro 
punti cardinali. Questi per la loro brevità, t arcuo trovati più 
roniodi che i loro correlativi latini. Gli Italiani li liceverono 
dalla Francia, e, per la stessa ragione li preferirono ai latini. Cosi 
a settentrione si è dato, per sinonimo, il gcnuauico NoKrf, donde 
NoR-dtbo agg. e ì^oErte soat. ; ì^óR-^naimOf u. p. uomo dei 
nmie» 

Q[e^i&4m (il.), godere, pertecipave, fa f/e-No-ten (alpart.), 
compagno, associato j Mf^^NoNté», confederato. Questa paiola 
fu applicata ai confederati protestanti die combattevano contro 
rimpero; e dai Paesi Bassi passò in FVancia ove divenne B»- 
yue-No-^, prepostavi una aqdrasione inoiganica. Gli Italiani co- 
piarono la parola francese e ne fecero : U-^No-lf o. Ka<toCii, 
Nooxiy.Niiod ec. vedi radice KNo. 



ADDENDA et EMENDANDA 



Pag. 3, liuea 33, air^riungi : lu iugl. OSt, divenne EaS^, e in 

frane. £3^ Questo passò nell'italiano cogli 
altri nomi germcinici nei punti cardinali. 
» 8, » 17; Banibo: aggiungi B»-mòo, altra forma di Bambo, 

fanciollìao. 

» 17, > 15, aggiungi: BftSi (trai), buono (da cui il com- 
parativo Bms9^ oggi 'BeSser): Bazzo QniiB.) 
tenero: BoZs-o^ dim. di haztOf tenero (sì dice 
dell'uovo), molto grasso; BoZamna (pelle sott.), 
pelle di caetrato assai morbida; BaZza, buona 
fortuna, sorta di giuoco di carte ; HaZztca, 
^niioco di carte; uomo di nostra converpazioue 
(cioè che capita da noi come per buona for- 
tuna); 'BaZzicrarc, praticare, usare in im luogo 
in quali là di bazzica; lìaV^zkatnra^ atto di l3az- 
zicare; JiaZz-ec-ole dimin. di Àasstba, piccole 
buone fortune, bagattelle. 
BoG'-a, gi'ofso cerchio di ferro, che ba coitte 
due corui che puntano e girano neir alber- 
ghetto ed entro cui passa il manico del ma- 
glio. 

» SO, » 10, l^cco, leggi Bricca. 

> 33, » 10, Il frequentativo di S-OAlbC«^^ è é-Vù^Och- 

are (pron. ^■pM'-eioifni) che ha conservato 
il P radicale, e eoA conferma la nostra eti- 
mologia del suo primitivo. 
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Pag. 40, linea 30, ap'pnuiii.n : PiN (Icat.); T^erS ( tcd.); F/Ne (ingl.) ; 

Iw'N (fraiir.): F/Xo, sottile, Icgg-cro, grazioso, 
arguto; FiXr-::r/. irarbatezza, soltilezza. L'ana- 
logia col latino Jhn's è puramente fortuito, 
avendo questi primitivi un' origine del tutto 
diversa. 

» 71| » 5, aggiungi: SLaP, percossa colla mano: 

QchéaF/-o{ SchioEf-eggiare, Il popolo fioren* 
tino pronunzia anche ^HtiEf-o, 

» 81, » 7, aggiungi: QìBSS (tii), presa, manioo; QiB£Ff^ 

(lnuc.)y artìglio: GRorF-mi (ny eufonico), zam- 
pa armata d*iignoiu. . 
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INDICE DEI VOCABOLI ITALIANI 

BERIYATI DAGLI IDIOMI GEBIIANICK 



JfS.— I Vocaboli composti vanno cercati ai loro primitivi 
U numero arabo indica la pagina. 



Abballare, 10. 
Abbaiare, 10. 
Abbaino, 10. 
Abbandonare^ 11. 
Accietta, 85. 
Acuto, -85. 
Adalberto, u. p., 37. 
Adelaide» n. p., ?. 84. 

Adelo, Adelina, n. p., 2. 
Adolfo, n. p., 2 42. 
^Affanno, alfannare, 3. 
Afro, afrezza, 84, 

Agevolavo, 2. 
A gh irono, 85. 
Aguto, 85. 

A^o, adagio, adagiare, 2. 
Aizzare, 84. 
Alabardfi, H2. 87. 
Alb'er|j;are, Albergo, 20. 86. 
Alberigo, n. p., 92. 
Albfrto, n. p., 3 28. 
Aid.' inonda, n. p., 82. , 
Aidjgliiero, n. p., 3. 79. 
Alemanno, n. p., 3. d9. 
Alfonso, "n. p., 4. 
Alfredo, n. p., 43. 
Alighiero, n p., 3. 70. 
Allestire, ^ 
Allocco, alloccare, 95. 
Amaca, 89. 
Amalarico, 42, 92. 
Ambascia, 3. 19. 
.\merica, Amerigo^ n. p., 42, 
Anca, 87. 
AnnaflGare, 88. 
Ansa, 87. 



Anselmo, 87. 
Amido, 3. 80. 
Arimanni, n. p., 39. 86. 
Aringa, 4. 
Ariosto, 84. 86. 
Arlotto, n. p., 86. 
^Arlecchino, 95. 
Armando, n. p., 39. 
Arminio, n.p., 86. 
Arnaldo, n. p., S, 
Arnese, 86. 
Amia, 86. 
Arnoldo, n. p., 3. . 
Arnolfo, n. p.. 3. 
Arpico, ariiicare, 87. 
Arpone, 8*7. 
Arrciio, arredare, 90, 

Arrij^^o, 92. 
Arruij'o, 85. 
Arriscniare, 91. 
Arrosto, arrostire, Ol, 

Arruffare, W). 
Aspo, anasjoare, 84. 
Assettare, 08. 
.\.stio. 84. 

Astolfo, n. p., 84. . 
Attila, n. p., 2. 
Attilare, 39. 
Attimo, 54. 
Austria, 3. 
Avania, Avaria. 84* 
Azzardo, 84. 86. 
Babbo, 8. 
Baccalà, 19. 
Bacheca, v. baco. 
Bacile, V. bacino. 
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Bacino, 15, 16. 
Baco 16. 
Bacucco, 16. 
Bada, badare, ec, 10. 

Bafl;ilocco, 10. 
Baflo, 7. 

Baf,^'\lrlio, bairascia, bagarozzo, ec. 

6/17. 
Ba-attella, 17. 
Ba[^u,^o(), 10. 
Ba^f^'iano, 10. 
Bagliore, 10. 
Bagola 0 b egola, 17. 
Bagiordo 6. 

Baia, baiare, abbaiare, 10. 

Balcone, 35. . 
Balco, 5. 34. 
Baldi, halducci, 36. 
Baldo, baldanza, ec, 35. 
Baldoria, 35^ 
Baldovino, n. p., 36. 53. 
Balocco, baloccare ec, 10. 
Baluardo, 90. . 
Bambo, bambino ec, 38. 
Banca, banchiere ec, 5. 17. 18. 
Banda, bandiera ec, 11. 
Bandire, bandito, bando, abban- 
donare ec. 11, 
Bandolo, 11. 
Bara, 22. 
Barabuffa, 24. 
Baracane, 64. 
Baracca, 64. 
Barare, 24. 

Baratta,barattare,bapattiere ec24. 

iiaratfo, 24. 
Barattolo, 24. 

Barca , barcaruolo , imbarcare, 
sbarcare, barchetta ec. 21. 

Barcollare, 21. 

Bardassa, 35. 

Barda, bnrdare ec, 3SS. ' 

Bardella, 32". 

Bardo.s.so, 24. 

Barella, 22. 

Barga, bargello, 21. 

Barile, 22. 

Barlume, 24 

Baro, 24. 

Barocco, 34. 

Baoiit-, baronessa oc, 28. 
Batra. barrare, barretta ec, 32. 
Barricata, 32. 64. 
Barriera, 32. 64. 



BarnlTa, 6. 90. 
IJaiMillo, 24. 
Busollia, 6. 65. 

Basta, bastai*e, bastardo ec.,11. 12. 
Bastia, bastione, bastire ec* 11.12 

Basto, 11. 

Bastonare, bastone ec, 11. 12. 
liatosta, 6. 
Battello, bado, 12. 
Battifredo, 20. 
Baule, 6. 

Bautta, 6. - - 

Bava, bavaglio, 8. 
Bavero, baviera ec, 7., 
Baszfi, Appendice. 
Bazzecola, bazzicare ec 
Bazzotto, V. Appendice. 
Beccare, 18. 
Beccaio, 19 

Beccamorti, beccliino, 4. 18. 

Beccheggiare, 18. . ■ ' 
Becco, 5. 18. 
Becco, 19. 

Bemi, belfardo, beffare ec, 7. 86, 
BeitVedelli, n. p., 20. 
Beltramo, n. p., 27. 89. 
Benda, bendare, IL 
Bei-eiignrio, n. p., 82. 
Bt'ripiura, 2?, 
BeriuiH, 22. 95 

Berlingaccio, berlinghiere, S2l 
Bernardo, n. p., 23. 86. 

Bernesco, 4. 
Berretta, 64. 

Bersagliare, bersag^ 31. - 
Berta, n. p., 27. 
Berteggiare, 32. 
Bertesca, 32. 
Bertoldo, 27. 33. 
Bertone, 33. - 
Bertuccia, 33. 
Bezzicare, 3. 14. 
Biacca, 37. 
Biada, 38. 

Biadaiuolo, biadetto 
Biadò. 37. 

Biancneria, bianchire, 37. 
Bianco, biancheria, 37. 
Biasimo, 37. 
Biava, 38. 

Biavo-imbiavare, 37. 38. 
Bica, abbicare ec, 18. 
Bicchiere, 16. 
Bicocca, 18. 
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jJidello, IfL 

Bietta, sbiettare, 31 

Bigheraio, l)ijhero, LL 

Bigio, 14. 

Bigordo, 

Bigotto, 4L 7L 

Bilenco, v. sbilenco. 

Bimbo, 8, V. bambo. 

Bindello, IL 

Bindolo, abbindolare, 49. 
Biondeggiare, biondo ec, Si- 
Biotto, 3^ 

Birl)a, birbone ec, 3L 
Bircio, 15. 
Birra, 0. 
Bisbetico, 2il 
Bisca, biscazza ec, Q. 
Bi-scliero, bischetto ec, 9» 
Bislacco, 25. 
Bismuto, 3£L 41. 49, 
Bisogna, bisognare ec, iL 02» 
Bistecca, (15. 

Bitta, bittarclla,bittalo, bittone,3L 

Bivacco, CL 4L 42L ^ 

Bizza, bizzarro ec, 5. 14. 86- 

Bizzoco, 14. 

Biacca, 3L 

Biado, sbiadito, 31. 

Blasphemium, 2L 

Blindare, 3IL 

Blocco, 35. 

Blonda, 31. 

Blu, 31 

Boccetta, boccia, 13. 
Bocciuolo, 13. • 
Boccola, Ifì. 
Boe mondo, 89. IT. 
Botiìce, boffio, L 
Boga, V. Appendice 
Boiardo, ii. p., 17. S(L 
-Bolcione, 3tL ■ 
Boldrone, 5. 36. 
Bonaldo, il p-, IT. 
Borchia, 30. 
Bordare, bordo, 32^ 
Bordello, 32. ■ 
Bordone, fi ' ■ 

Borgata, borghese, borgo ec, 20. 
Boccio, 13. 
Borr;\, borro ec, 31. 
Borraccia, 31. 

Boscaglia, boschetto, bosco ec, Q. 
Botolo", 13. 
Botta, 13. 



Bottaio, botie, botfigUa ec, 13. 

Bottino, 13. 

Botto, 13. 

Bottone, 12. 13. 

Bozza, bozzolo, bozzo ec, 12. 

Bozzima, 12. 

Braccare, bracco ec, 2S. 

Brace, braciaio, braciere ec, 25» 

Braciuola, 25. 

Braco, 20. 

Braga, brago, 22. 

Brama, bramare, bramito, 21. 

Branca, 2D. 

Brancicare, brancolare ec , 22. 
Branda, 25. 

Brandello, brandire ec, 25. 

Brando, brandone, 25. 

Brano, sbranare, 25. 

Bravaccio, bravare, bravo ec, 29. 

Breccia, 28^ 

Brenna, 33. 

Brettelle, 33. 

Eretto, 33. 

Brezza, 5. 34. 

Bricca, leggi bricco, 30. 

Bricco, briccola ec, 30. 

Bricia, 30. 3L 

Brida, 33. 

Briga, brigata, brigante ec, 30. 
Briglia, 33. 

Brillante,brillare,brilIo,brio ec. 2.S. 

Brindisi, 23. 

Brivido, abbrividire, 34. 

Broccato, brocchetto ec, 30. 

Brocco, broccolo, 22. 

Broda, brodo ec, 20. 

Brogliare, broglio, imbroglio, 34. 

Brolo, brulo, 34. 

Brollo, 24. 

Bronzo, 26. 

Bruciare, bruciata, l^ruciore, 2(L. 
Brullo, 24. 
Brunire, brun, 20. 
Brusco, 31. 
Bruscolo, 8. 
Brusto, 20. 
Brustolare, 2(L 
Buca, bucare, buco, 16^ IL 
Bucxihero, Ili. 12. » 
Buccia, sbucciare, 13. 
Bucherare, 10. 
j Bufera, L 

i Buffji, !)nlTone, buffonare ec, L 
\ Bufonchiare, v. bulfone. 
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Bugia, bugiardo, IL 
Bugio, IL 
Buio, 2L 
Bulino, 33. 

Buratto, burattino ec, 2L 
Burbanza, IlL 
Burbero, 3L 
Burchia, burchio, 22. 
Bu^elh^ 2(L 
Burello, 2L 

Burgravio, v. burg o. graf, SL 
Buda, burlesco, burletta ec, 27^ 
Burrasca, 3L 
Burrattare, 21. 
Bun*one, 31 

Busca, buscare, buschetto, 8. 
Busecchio, 12. 
Busta, busto, 31^ 32. 
Buttare, 13. 
Butta-fuoco, H 
Butto, li 

Butterato, buttero, 13. 
Buzzo, 12. 

Calappio, accalappiare, scalappia- 
re, 75. 
C amerli Ugo, 2i 
Camoscio. 
Camjiione. 
CaralTa, 13. 
Cariberto, il p., !I3. 
Carisendo, il p., 13. 
Carlo, IL p., ìli 
Casalingo, 1)5. 
Catafalco, 5. 35. 
Cazzare, 84. 
Cazzotto, 81. 
Chiacchiera, 75. 
Chiappolo, acdiiappare, la. 
Chifel. 7L 
Chiglia, 75. 
Chiatto, 5. 33. 
Ciambellano, 13. 
Ciotto, Gli 

CiufTa, acciutTare, 55. 
Cocca, coccare, scoccare, 73. 
Corrado, il p., Tiì. SML 
Corredo, 20. 
Cotta, 73. 

Crocco, scroccone, 14. 
Crollo, crollare, 15. 
Croscio, 74. 
Cunegonda, 7(l 
Cunizza, u. p., 
Daga, ÙL 



Dagoberto, GL 2L 
Dante, IL 
Danza, 60. 

Dardo, dardeggiare, ùL 
Darno, indarno, Gì 
Desco, 6L 
Dettaglio, 52. 
Dicco, OL 
Diga, fìl 

Dobbo, adobbo, 6L 
Dogji, dogare, GO. 
Dogo, ÙL 
Dreccia, GL 
Droga, droghiere, GL 
Drudo, 58. 
Durando, il p., GL 
Edmondo, 32. 
Enrico, 22. 

Equipaggio, equipaggiare, G2. 

Ermanno 8G. 

Est, V. Appendice. 

Everardo, 8G. 

Falda, 25. IG. 

Faldistoro, 4G. GG. 

Falone, 40. 

Fango, fangoso, 4G. 

Fazzoletto, 5. 15. 

Federa, 43. 

Federico, il p., v. Frederico, 22. 
Felpa, 45. 
Fellone, 45. 
Feltro, 40. 

Ferdhiando, il p., 24. 
Feudo, feudale, 43. 2. 
Fiammingo, 4. 
Fianco, 45. 

Fiasco, tìaschetterìa ec, 45. 

Filiberto, 42. 2L 4G. 

Fino, V. ap. 

Fio, 43. 

Fisso. 

Flauto, 45^ 

Flibustiere, 44. 

Foderji, foderare, 43. 

Folco, IL p., 4G. 

Folla, folto, àil - 

Foraggio, 43. 

Foriero, 45. 

Forbire, 45. 

Francesco, 4. 44, 

Franco, Francia ec, 44. 

Frappare, 45. 

Freccia, 45. 

Fredeg«)uda, 82. 



Frediano, il p., 43. 
Fredorico, 02. 
Fresco, rinfrescare ec, 44. 
Fretta, QL 
Friilolino, 4IL 
• Frotta, frottola, 9L 
Furbo, 45l 

Gaholia, gabellare, IL 
Gaffe, rL 

Gagliardo, gagliardezza, 82. 
Gaiezza, saio, 82. 
Gala, 82.^ 
. Galante, 82. 

Galappio, V. calappio, 75. 
Gallone, 82. 
Galloria, 82. 

Galoppare, galoppo, ec, IL 93. 
Gandoltb, n. P-» 82. 
Ganzo, 82. 
Gara, 52. 

Garantire, gsiranzia, 4L 
Gai'bare, garbo, !IÌL 
Gareggiare, 52. 
Garretta, 12. 
" Garretto, ISL 
Gari baldo, 30. 82. , 
Garza, garzare, 18. 
Garzone, 82. 
Gas, 18. 
Gastaldo, 3. 18. 
Gavagnare, 48. 
Gazza, 77. 
Gazzetta, 78. 
Germano, 12. 
Gertrude, el p.. 58. 
Gervasio, 4L 50. 
Gesualdo, il p., il 
Gherardo, 72 
Ghermire, 8L 
Gherone, 72. 
Ghetta, 50. 

Ghibellino, 8L 48. 25. 
^ Ghignare, Ili 
Ghigno, 72 70- 
Ghindare, 42. 
Ghiribizzo, 72. 75. 
Ghi.sa, V, Appendice. 
Ghirlanda, 2. 84. 
Ghislieri, 78. 

Giaca, giacchetta, gì.ico. 4. 
Giardino, 79. 
Giarrettiera, 72. 
Giavellotto, 7L 
Giga, 82. 
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Gioberto, 28. 
Girifalco, 78. 
Gisella, 72. 7fL 
Gisalfredo, 70. 
Gnocco, 72. TfL 
Gnucca, Tfì. 
Goffo, ingoffare, 85. 
Goffredo, 48^ IL 
Gonfalone, 82. 
Gonna, 83. 
Gorbia, 72. 75. ^ 
Gotico, goto, IL 
Gottardo, 7L 
Graffio, 8L 
Graffiare, 8L 22. 
Gramaglia, gramo, SL 
j Gramola, 81. - . 
Grarapa, SI 
Granfia, v. Appendice. 
Grappa, grappare, grappolo oc., 
80. 

Graspo, 80 W v / ' 
Grattare, 72. ; , 
Greppia, 74. ' >: 
Greppo, 80. \lr.: ' 
Greto, 727" \ ^ "i^-i.; 
Gretola, 72.- ■:■ 
Gretto, 79. 
Grezzo, 

Gridare, grido, _81. 
Grifo, 82 
Grifolare, 81. 
Grigio, 80. 

Grimaldo, n. p., 811 * 
Grimaldello, 8L 
Grimo, SL " 
Grinza, grinzo, aggrinzare ec. 81. 
Griselda, 80,, ... 
Groppa, 80.' ■ - ; 
Groppo, 80. ' ^ > 
Gruccia, 72. , " s- 
Grufolare, 8L 
Gruppare, gruppo, SO. 
Gnizzo, 80. 

Guadagnare, guadagno, 48. 
Gualdo, 42. 
Guai. V. guaio. 
Guamie 48, : 
Guaiare, puaio, 50.' 
Guaire, 50. 
Gualcare. V. guatare. 
Guai andò, 3. 52. 
Gualberto, 28. 52. 
Gualcare, gualchiera, giudcirr, 52. 
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Gualdana, 52. 
Guahlo, GiuJdrado, 2£. S2. 
Gualdrappa, 52. 
Giialmo, 53. 
Gualtero, Gualtiero, 52. 
Guancia, guanciale, s^niancio, 50. 
Guantaio, {guantiera, guanto, ag- 
guantare ec, 4iL 
Guarantire. v. garantire. 
Guardare, 5L 

Guardia, guardiano, sguardo, ri- 
guardo, uL 
Guarenzia, 41. 
Guari, 5£L 
(iuarire, 5L 
Cìuarnacca, 5L 
Guarnello, 5L 
Guarniero, 51. 

Guai-nigione,guarnire,guernire,5I. 
Guascherìno, 49. '' 
Guastada, 50. 

Guatare, guato, agguato, 18, ' 
Guattero, 49. 

Guazza, guazzare, diguazzare, 4£L 
Guazzo, 4tL 
Guelfa, guelfo, M 
Guelfo, 4^ 

Guercio, 

Guerra, guerreggiare, 52. 
Guerrino, n. p., 52. 
Guerriero, 52. 
Gufare, gufo, ^ 
Gugdielmo, 52. 
Guicciardino, 4<I 
Guicciolo, 4il 
Guida, guidare, 43. 
Guido, n. p., 4S. 
Guidobaldo, 3fL 
Guiderdone, 4<I 
Guindolo, 4ÌL 
Guinibaldo, 53. 
Guinzaglio, 42. 
Guisa, 42. 
Guitto, 4S. 
Guizzo, giu'zzare, 48- 
Guscio, sgusciare, 84^ 
Imbarazzare, 64. 
Imbecherare, 111 
Inerpicarsi, ìiL 
Inganno, ingannare, 83. 
lughiramo, il p., 4. 82. 
Ingordo, 78. 
Irh\nda, 24. 
Islanda, il p., 4. 24. 



Lacca, 25. 
Lacchè, 25. 
Laido, 24. 

Lamberto, il p., 28. 
Lancia, 24. 
Landn, 04. 
Landò, n. p., 24. 
Lanfredo, u. p., 24^ 
Lasca, 25. 
Lastra, 24. 
Latta, 04. 

Lavina, lavi n are, 23. ■ 

Lazzo, 04. 

Lecco, 25. 

Leonardo, il p., S^L 

Leopoldo, IL })., 3iL > 

Lesto, lestezza, 23. 

Lindo, 03. 

Linda, il p., 23. 

Lingo, 23. 

Lino, 23. 

Lisca, 23. ■ ■' 

Listare, 23. 

Lizza, 23. • 

Locchetto, 25. 

Lofra,.03. 

Loggia, alloggiare, 23. 
Logoro, 24. 

Lombardo, Longobardo, 32. 
Losanga, 24. 
Lubbione, 23. 
Ludovico, JL p., 5tì. 
Lusinga, 24. 
Lusingo, 4. 24. 

Macca, macherone, macco, am- 
maccare, ec, 40. 
Magari, v. Giiri, 8L 
Maliscalco, 40. . 
Malvagio, 41. 50. 
Manescalco, maniscalco, 40. 69.10. 
Mannaro, 32. 8^. — 
Manni, il p., 32. 
Manovaldo, 32. 
Marame, 42. 
j Marca^ marcare, rimarcare, uiar- 
co ec, 40. 4L 
Marchese, 40. 
Marchia, marchionne, 40. 
Marcia, marciare, 4L 
Maresciallo, 40. 
Ma re scotto, 40. 02. 
Ma rgrav io,m argrav iato,v. Graf, SI . 
Mai'inesco, 4. 

Mariolare, mariolo, 4L 42. 
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Mari se al co, 4£L 
Marriro, smarrire, 42. 
Marzocco, i>L 
MascH^i^iio, 30. 
Mascalcia, v. maniscalco. 
Maschera, mascherare ec., .32. 
Mastino, 4(1 

Matelda, Matilde, n. p., 39. 
Matta, iii. 
Melogari, 82» 
Melma, 42, 
Mir'non(-, 42. 
Milza, milzo, smilzo, 42. 
Mes-niis, misagio ec, 32- 
Morgana, morganatico, 42, 
Motto, motteggiare, 3Ì 39, 
Mucchio, anmiucchiiu-e, 4(L 
Nappa, 72, 76, 
Nappo, Sii lil • 
Naspo, 84. 

NicchiOvSiucchio,snicchiaie,45.72. 

Nocca, "<2. ili litL 

Nocchio, 7G. * 

Nordico, %, 

Normanno, n. p., 9(5. 

Nottola, 2Z IH 9iL 

Nuca, IH 96, • 

Oderigo, n, i)., 2. 

Odescalco, KL 

Odescalchi, n, p., 2. 

Odoacre, n, p., 2^ 

Odoardo, nTTiT, 2. ìiL 

Ogivo, ogivale, 4. 

Olanda, 04, 

Onta, 

Ordaglia, 52, 4. 
Ordigijo, 4, 

Otta, Ottone, iLp., 2, 54. 
Ovatta, 50, 
Ovest, 50. 

Pacco, imi)accare, 15. 
Paffuto, ' 
Palandrea, palandrano, 
Palco, 5, 34- 
Panca, 18, 
Pantaleone, 11. 
Pantofola, 11. 
Parco, 5. 

Perrucca, pèrrucchiere, 8lL 
Pezzo, .spezzare, 14, 
Piatto, piattola, 33, 
Piccare, impiccare, picco, 13. 
Piedistallo, 67, 
Piffero, pifferare, 5. 2. 



Pilacchera, impilacclierare, 'M. 
Piluccare, 35, 
Pizzardo, H 8S, 
Pizzicare, pizzo, 5. 15. 
Poltrire, spoltrire, 36. 

Poltrone,spoltronire,poUrona,5.36. 
Qiiatto, 76 '. 

R ab uffa re, 7. 

Rada, 9L 

Raffio, 20 

Ragazzo, 22. 

Raimondo, n, p., 39, 92. 

Rambaldo, 82. 

Ramingo, 4, 89, 

Rammarico, 41, 

TvMmpa, 9a 

l;ampica, 90, 

Rando, randello, 91. 

Rango, 85. 

Ramio, 92, 

Raspa, ras})are, 2L 

Recare, arrecare, 22. 

Redo, 90, 

Refe, 2Q, 

Regia aldo, n. p., 92. 
Ribaldo, rubaldo, 35. 3il 
Riccardo, u. p., 811 
Ricco, 22. 
Ridda, riddare, 2L 
Riga, rigare, 92, 
Rinaldo, IL p., 3, 92, 
Rischio, rischiare, 9L 
Risparmio, 63. 
Roba, 89, 
Rocca, 22. 
Roberto, n. p., 27. 
Rocco, roccnetto, 22. 
Pvoderigo, il p., 92, 
Rodolfo, IL p-, 90. 
Rodomonte, iLP., 2L . 
Rodrigo, IL p. 91. 
Roffia, 90. 
Rolando, 22. 94, 

Romu;d<lo, n. p., 3. . 

Rosmondo, n. p., 32. Sfi. 

Rosta, 9L 

Rozzji, ronzino,' 85. 

Ruba, rubare, 90. 

Ruff;«, ruffiano, 2Q. 

Ruggiero, il p., 90, " : 

Ruspo, ruspare, rospo, 92. 

Salone, salotto, 70, 

Stmna, scana, QQ. 

Sbarrare, Q4^ 
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Sbnrrazzare, 64. 
Sbigottire, dX. UL 
Sbilenco, <13. 
Scaffali, 35- 
Scaglia, scagliare, 
Scalco, GO» 
Scj\ltlo, 10^ 
Scaltro, IO. 
Scaramuccia, 
Scarpa, QiL 
Scarso, 62, 
Scatola, 6iL 
Schermo, 6S. 
Schermire, 09. 
Schiacciare, zl 
Schiaflb, V. ap. 
Schiattare, II. 
Schiatta, schietto, 62. IL 
Schiavo, IL 
Schidione, 63- 
Schiera, 6S. 
Schifare, 68. 
Schiuma, IfL 
Schivare, 62. 
Sciabola, G2. 
Sciancare, iiL 
Schiappa, 15. 
Sciarna, 60. 
Scivolo, scivolare, 63. 
Scotto, 62. 
Scranna, 68. 
Scrocchio, 14. 
Senno, .sennare, 12. 
Sezzo, 6S. 
Sgnablrina, 52. 
Sigismondo, 32. IO- . 
Sinibaldo, 62. 
SiniscfUco, 62. 
Slitta, IL 
Smacco, 65. 
Smaltire, 65. 
Smilzo, 42. 
Snellezza, snello, IL 
SofTice, 10- 
Sogghigno, 16. 
Spaldo, 63. 
Spanna, 63. 
Sparagno, 63. 
Sparviero, 63. 
Spavaldo, 8. 
Spelda, 63. 
Spia, 63. 

Spiedo, 63. ' 
Spingarda, 86. 



Spola, 64. 
Spranga, 64^ 

Sprizzare, spruzzare, 64^ 
Sprone, spronai'e, 63. 
Scpiama, 68. 
Squillo, 20. 
Staccare, 58. 
Staffa, 66. 
Stallo, 62. 
Stambecco, 65. 
Stampa, 66. 
Stanga, 66. 
Stecco, 65. 
Stelo, 66. ^ ♦ 

Stendardo, 65. 86- 
Stinca, stinco, IO. 
Stiva, 6L • 
Stivale, 61. 
Stocco, 65. 
Stoffa, 66. 
Stordimento, 61. 
Stormo, 61. 

Straccale, straccare, QL 

StracciiU'e, strazziare, stnmo, 58. 

Strale, 61. 

Strampalato, 5L 

Stregua, 58. 

Strimpellare, 51. 

Striscia, 61. 

Strozzare, strozza, strozzino, 58. 
Stucco, stuccare, 66, 
Stufa, stufare, 66. 
Stuzzicare, 61. 
Sud, 68. 

Suppa, zuppa, 65. 

Tacca, intaccare, attaccare, 55. 56. 

Taffio, tafferia, tafferuglio, 54. 

Taglio, tagliare, 52. 

Tana, intanare, 52. 

Tancredo, n. p., 56. 2L 

Tanfo, 6£L 

Tappo, tappare, 54j 66. 

Tara, tarare, 56. 

Tarchiare, tarchiato, 58. 

Tasca, tascabile, 54. 

Tasto, tastare, 54. 

Tavola, 54. 

Tazza, 54. 

Tecca, tecchire, 56. 

Tedesco, 56. 4. 

Teo baldo, il p., 56. 36. 

Teodorico, n. p., 56. 

Ticchio, 56- 

Tina, tino, tinozza, 59. 



indici:. 



Tiro, tirai'e, r>(ì 

Toc<-o, Uìccare. rintocco, 5ÌL 

Tolda, 50- 

Toniarf», 55. 

Tombolo, tombolare, tombola, 55. 

Tonfano, iMl 

Tonfo, tonfo! a rp, Lki. 

Tonnellaggio, 52. 

Topi)a, topi)are, 54^ 

Torba, 56, 

Traccheggiare, aS, 

Traccia, tracciare, 5S. 

Trampolo, trampoIare,trappa, 5!L 

Tregua, 

Tresca, trescare, 1^8. 
Trezzo, attrezzo, 5ìL 
Trimpellare, llL 
Trincare, 53. 
Trippa^ trippare, 5d. 
Trogolo, truologo, 5iL 
Troppo, 5L 

Trotto, trottare, trottola, 5!L 
Trovare, trovatore, a!L 
Trucco, 5iL 

Truffa, truffare, truff'atore, truffal- 
dino, 50. 
Trimpa, attruppare, 57. 
Tuffo, tuffare, tuflbio, llL 
Ufo, 4. 

Ugo, Ugone, IL p., 85. 
Ugobaldo, IL p., <S5. 
Ugonotto, 96. 
Umberto, il p., 21. 



T'osa, SL 
l'ragano, 87. 
Urto, 

U.sl>orgo, 2iL 
Vagone, 50. 
Valicare, 5. £L 
Valigia, svaligiare, 52. 
Valzer, 52. 
Varcare, 5. 2L 
Vermutte, 30. ili 5L 
Visigoto, 50, 
Voga, vogare, 50. 
Zaccagna, 56. • 
Zaffo, 57. 

Zaina, zana, zangola, iiO. 
Zambecco, ^ 
Zanna, 60. 
Zazzera, 55. 
Zelanda, IM^ 

Zeppa, zeppare, rinzeppare 
Zezzo, 

Zimarra, 55. 
Zinnale, zinnare, (M. 
Zinco, 00. 
Zipolo, 5Ì 
Zizza, zizzolare, 54. 
Zolhi, 70. 
Zombare, 65. 
Zoppo, zoppicare, 55. 
Zuffa, azzurrare, 55. 
Zìippa, 65. 
Zuppo, 65. 



Fine. 
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Vocaboli incipioiiti 


COJl 


una 
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Vocaboli incipienti 


con 
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Vocaboli incipienti 


con 


una 
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una 




72 


Voca))()li incipienfi 


con 


una 
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